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B\\eg3\D aìla deliberazione. 

(S^f'jr- "^^^Av/y/f^S/hivfn 

Fsgìns t di 3 

P r a u , . i f | 3 . C 4 . : / S U R dei J.lJjUl.MS 

A l Bìpartimento 

Fornìasionee f oSitiche sociali 
SEDE-

OGGETTO: Parere sei sclieina d i disegEO dì legge "^forioc in niàserìa di riiercato é̂E 
iavorp e pGlifiche per r&cciipazioBe in Galalìrsa. Modìflcne-aiJa l.r., 5/2001;''. 

Si riscoDlia la richiesta di parere prot. n. i}\^12Qi- del IO .giugno 2016^ teialiva 
aO'oggetto., rappresentando quanto .segue. 

* Con riferimento all'articolo 11 del disegno di legge m^esams, che .prevede 
ristittizione dell'Agenzìa Regionale per ìe P̂pIMcfee Attive del Lavoro (AEPAL), -si 
05Ser\'â  innanzituttG, che la normativa statale non dispone la creazione di. apposìÉè 
agenzie regionali per le polftìcìie al-Cive del lavoro; rientra, in ogni caso,, nelle 
prerogative del iegìslatore regionale rigtituzione di un DUOVO ente pabbl'ico. In 
particolare, sul pigino della ìegìslazìone statale, i'articolo 11 del decreto ìegislEtlvo 14 
settembre u, 15G, si limila a prevedere: 

- che il Ministero dei lavoro e delie politiche sociali stipula con le regioni -una 
"convenzione finalizzata a regolare i relation rapporti, e oTjblighi in relazione alla 
gestione dei servizi per i l lavoro e deUc polìtiche attive del lavoro nel territoiio dèlia 
regione '̂--

-. la possibilità dì aitrìbiùre-all'AN?AL (Agenzia Masionale per ie Politicbe 
Attive del .La^'oro, ìstittiita dàli-'aiticolo- 4 del d l̂gs, n.. 156'20-l 5), sulla base deDa 
•predetta convenzi.ane, mia o più delle funzioni che lo stesso arlicolo 11 ddgS; n, 
I5C/2015 aXtrJbuisce, al camma 1, leiL d.), atQ?ibuisce alle pigioni. 

•* Ascòra ia oidmé all'artipolo i i del ddL con particoìai-e riie-FÌmsii.o al 
comma. 2 - a niente del qtìafè 'T .^KPAL incorpora le "fonaom e la struttura 
delJ'Azieiidà Gelataia Lavorò, tsÈirnìta con l ,r ; 5/200!j che si ìnlende méssa la. 
liquidai^oiic a partire .dair.cntratE3 ih vigore d.^lia presente legge. L a Giynta regionale 
determìfia le modaL t̂à di messa in liquidazione e di cbnferiraento dèi \>m\ 
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cìefnÀzienda Calabria Lavoro a l fARPAL" - occòn-& évidetiziarè che rardcòìo S deUà 
legge" regionale 1$ maggio 2Q13, n. 24, ha disposto che alPAzieiida Calabria Lavoro 
venga accorpata la Fond;tziooe FIELD. Si càppresénta, aì riguardo, reaigenza dì 
raccordate la liquidazione deD'Azienda Calabria Lavoro con i l snindicaEO 
accorpamentG. Qiiale poEsibUe sólusioae in tal senso si suggerisce di .modifiGare 
l'articolate ÌQ.- esame prevedendo che la predetta liqoJdaziODe venga avviata all'esito 
deiraccQ.rpamen'to di cui al citato articolo 8". 

^ Sì evidenzia, aìEresì, al rìgnardo, la .necessità di esplicitare la natm-a giuridica 
delfistilxienda .ARPÀL, ed in particolare'se si tratti, p menò., ài ente pnbblico 
economico. Ed infatti, nelPìpotesi in cui si hileDda altibuire £ilI'Àgen2Ìa la natura di 
e.-p.e., non si configurerebbero ostacoli al trafiferimenlo. ad essa del personale-, assunto 
in regime pri^aristico e senza le modalità, del pubblico concorso,- deìFAzienda Calabria-
Lavoro (enré pubblico economico),, ed eventualniente della Fondazione FIELD 
[persona giuridica-privata);. .Nel caso, invece, i l cui TARPAL-abbia natura di ente 
pubblico non .economico, i l predetto traslariilienio non sarebbe possibile t si 
configurerebbero proMì di' iUegittiraità -costicuziGnale per cantrastó con .la regola de] 
pubblico concorso di-cui all'art. 97 Cast, con conseguente necessità di riconsiderare la 
suindicata disposizione in base alla quale l'Azienda Calabria Lai^foro doiTebbe 
conBuirè neH^ARFAL, 

Ancora con riferimento all'articolo I L si suggerisce,- al fine di precìsale in 
maniera univoca la titolarità della innzione di cai alla lettera c) del comma 4. di 
sostituire l'espressione "'conrarre al coordinamento della rete dei centri per rìmpiego", 
con ìa seguente: ''coordina la rete dei centri per rinipiegò,"'. 

L'articolò Ì 5 del disegno -di legge concerne g l i organi de.H'AiRPAL, COTI-
riferimento sì comma 2, relativo ài procedimento dì noma dei-Direttore, sì evidenzia 
Poppoituhìtà dì esplicitare che la relativa selezione venga preceduta da avviso 
pubblico. 

Sempre in meiito al-comnia 2 dell'-articoio 12. si osserva che la formula2ione 
dei requisiti, alternativi, per lanamina del picettore dell'ARPAL appare disorganica^ 
oltre che lacunosa (ad es.: nella seconda delle tre altemcjLÌve indicate si fa riferimento, 
in nianierd generica, al '-diploma di lanrea"). Periamo, ed anche al line di nniformare i 
recpiisiii in flueslióne a quelli previsti dall'articolo S àAgs, n. ]Si^/20ÌS'pexìì Direttore 
deirAgenzia Nazionale ("provata e esperienza e professionalità nelle materie di 
competen:2a delI'ANPAL'^), si .suggerisce di rifoìmti.Iare i l succitato comma -2 nei 
seguenti terraini; 

" I I . DiJ-etÉore è nominalo dal Presidente della Giunta regionale su conforme 
deliberazione: della "Ginnta, previo avviso pubblico;, ira persone in possesso del . 
diploma di specialistica o rnagstraìe ó di vècchio oidihanieiitò in:- scienze giuridiche, 
amministrative, economiche e sociali, ingegnerìa e architettin:a, e di comprovata-
professionalità ed esperiea'ia al-meno .decennale nella prògrammazione,, gestione e 
controllo di progetti -di poHcichc dei lavoro maturata presso pubblìcheamrninìstrazioni, 
titolari di fiinzìoin, s ct>mpid\in materà di mercato del lavoro." 

" .Ih ordine al comma 3 del medesimo .articolo 12-, si ossgfvs die appare 
improprio i l riferimento al tratiamenlb ecoriothicp: dei dirigcub' dì l ' ' fascia della 
Regione Calabria, atteso che la dirigenza regionale e ordinata in una qualifica unica ai 
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?agjRa 3 di 3 

sensi deli'articóio 23 della légge regipnale 13 maggio 1996, a. 7; si consiglia, pertanto, 
di modìfidare r'esptessioiìe "dirigènti di l ' ^ fascia^" speciiicando il [iveUa di 
responsabilità di sCrutltira algtiale sì intende fare riferimento. 

^ Per^uantOj inoltre, conceriaeil '^GoìlEgiG dèi re^nsori dei conti'\o ai 
comrni 1, 5 e 6 dell-articolo 12, deve evidenziarsi che Farticolo 13 della legge 
regionale 27 dicembre 2G12, i\. 69, dispone, che organi di controllo degli enti 
strumentali, istitnti,- agenzie, aziende, e degli altri enti -dipendenli, ansìliari o vigilati 
dalla Regióne ,̂ siano costìtmti in forma mohocralica, da un revisore elettivo ed uno 
supplente. B\, necessario che le suindicate pre\^isiom relative al Collegio dei 
revisori siano modificate al fiiie di adeguarle al dettato del summenzionato articolo 13. 

Si evidenzia, inoltre, la iiecessiià di specificare i l contenuto delTarticolo !4, 
relativo al Comitato interistituzionale., previsto qu<tle organo huemo de!l-\AJRPAL, 
precisando i l numero dei membri del Comitato, anche con rispeliivo riferimento alle 
categorie e Drganismi" indicati al comma 2, -nonché i criteri per J'indi^dduazìone dei 
componenti, o, in alternativa, dì rinviare tal; determinazioni ad un regolamento di 
.attuazione delia legge. 

Appare, infine, opportuno prospettare rinserimento di una Specifica 
.disposizioiie che preveda Pattuazione, da parte defPARPAL, dei ciclo di gestione 
della peifonnance ai sensi del decreto legislativo 27 ottobre 20C9, n. 150. 

A l i a luce di quanto sin qui illustrato :si ritiene, pertanto, di poter rendere parere 
favorevole' sul. disegno di lé^^é di cui alroggetìò, con ].e inodiiichè e ih.tegrazìpni in 
precedenza ind'icàtei 

IL DIRIGENTE RECGS'JTE 
DEL SEl^EÙKE '"UFFiaO i£GI5LATrvo^' 

J^'crvv. Mariano CghS^ra) 
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LEGGE REGIONALE   19 febbraio 2001, n. 5  

Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per l'impiego in attuazione del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.  
(BUR n. 18 del 22 febbraio 2001) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 2 maggio 2001, n. 7, 5 

ottobre 2007, n. 22 e 29 dicembre 2010, n. 34) 

 

 

 

TITOLO I 

FINALITA’ DELLA LEGGE 

 

 

Art. 1  

Finalità 

 

1. La presente legge disciplina le funzioni e i compiti della Regione e degli Enti locali in materia di 

collocamento, politiche attive del lavoro e promozione del lavoro e dell’occupazione, e definisce i 

principi ed i criteri in ordine al sistema regionale dei servizi per l’impiego in attuazione del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, in seguito denominato «decreto».  

 

2. Al fine di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, la Regione, nel rispetto dei principi 

delle pari opportunità fra uomini e donne, promuove e favorisce l’integrazione delle funzioni 

relative ai servizi per l’impiego con le politiche del lavoro, dell’orientamento scolastico e 

professionale, dell’istruzione anche universitaria, della ricerca, della formazione professionale, e 

con le politiche delle attività produttive e sociali.  

 

3. La Regione assume il principio della collaborazione e della sussidiarietà istituzionale con 

Provincie ed Enti Locali e della concertazione con le parti sociali per la migliore realizzazione 

della integrazione delle funzioni di cui al comma 2, promuovendo e favorendo il raccordo, tramite 

anche convenzioni, con soggetti pubblici e privati aventi per finalità la qualificazione dell’offerta 

di lavoro e la crescita occupazionale.  

 

 

TITOLO II  

ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO 

 

Art. 2 

Funzioni e compiti della Regione 

 

1. La Regione esercita funzioni di normazione, programmazione, indirizzo, coordinamento, 

vigilanza, controllo e verifica nei confronti del sistema regionale per l’impiego e nelle materie 

relative alle politiche attive del lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, del «decreto» con l’obiettivo 

di incrementare l’occupazione, la nuova imprenditorialità, favorire il reinserimento lavorativo e 

incrementare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.  

 

2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 la Regione favorisce in particolare l’ingresso dei 

giovani nel mercato del lavoro, dei soggetti disabili e svantaggiati, degli immigrati, promuove la 

realizzazione di nuove occasioni di lavoro autonomo, utilizza ogni mezzo tecnico ed economico-

finanziario, al fine di prevenire situazioni di esubero occupazionale, attua interventi che 
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favoriscono la riqualificazione e la ricollocazione dei lavoratori che necessitano di nuove 

opportunità di lavoro.  

La Regione inoltre:  

 

a) elabora programmi di iniziativa regionale al fine di promuovere il lavoro, l’occupazione 

e la nuova imprenditorialità ;  

 

b) attua il programma regionale di cui al successivo articolo 15; 

 

c) promuove i lavori socialmente utili e i lavori di pubblica utilità, gli strumenti attivi di 

inserimento nel mercato del lavoro, nonché gli accordi e i contratti collettivi finalizzati alla 

realizzazione dei contratti di solidarietà e di emersione ;  

 

d) promuove i tirocini formativi e di orientamento e le borse di lavoro ;  

 

e) determina gli standard e pianifica il sistema regionale dei servizi per l’impiego con 

particolare riferimento all’impatto socio-economico ed occupazionale, all’efficacia delle 

politiche e dei programmi, all’efficienza dei servizi e alla qualità delle prestazioni; 

 

f) definisce, ai sensi della lettera f) comma 1 dell’articolo 4 del «decreto», gli indirizzi ed i 

criteri generali per l’individuazione da parte delle province degli ambiti territoriali di 

riferimento per i centri per l’impiego, tenuto conto delle proposte del Comitato di cui 

all’articolo 7 e della Commissione regionale di cui all’articolo 6;  

 

g) definisce i criteri generali e i modelli di intervento per favorire e sostenere l’omogeneità 

del sistema; 

 

h) approva nell’esercizio dei compiti di vigilanza e controllo gli atti fondamentali 

dell’Azienda Calabria-Lavoro e ne indirizza l’attività; 

 

i) sperimenta in accordo con le Province servizi innovativi per l’integrazione delle funzioni 

con particolare riguardo al rapporto con l’istruzione, la formazione professionale, 

l’orientamento scolastico e professionale e al loro collegamento con il mondo del lavoro;  

 

j) esercita funzioni di vigilanza e di controllo sull’espletamento delle funzioni attribuite e 

sul rispetto degli standard qualitativi e quantitativi stabiliti negli atti di programmazione;  

 

k) individua forme e sviluppa strumenti di stabile collaborazione con organismi, enti ed 

imprese costituiti all’estero da calabresi o loro discendenti.  

 

3. Alla Regione spettano, inoltre, il raccordo con gli organismi nazionali ed il coordinamento dei 

rapporti con l’Unione Europea ed in particolare attua il principio della libera circolazione dei 

lavoratori sancita dall’art.48 del Trattato di Roma, avvalendosi della rete EURES (Servizi Europei 

per l’Impiego) attuata per decisione della Commissione Europea n.569 del 29.10.1993 ed incentiva 

l’incontro tra domanda e offerta del lavoro a vocazione comunitaria attraverso la “Stazione di 

lavoro” che ha sede a Reggio Calabria 
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Art. 3 

Funzioni e compiti delle province 

 

1. Le province esercitano le funzioni di programmazione di livello provinciale, amministrative e di 

gestione nelle materie previste dai commi 1 e 2 dell’articolo 2 del «decreto», garantendo 

l’integrazione con le funzioni loro attribuite o delegate in materia di orientamento e formazione 

professionale. 

 

2. Le funzioni attribuite sono esercitate, nel rispetto degli atti di coordinamento e di indirizzo 

emanati dalla Regione, garantendo la partecipazione degli Enti Locali, il rispetto dei principi delle 

pari opportunità e perseguendo il metodo della concertazione con le parti sociali.  

 

3. Le province altresì individuano, secondo le procedure di cui al successivo articolo 9, i bacini di 

utenza quale riferimento per i centri per l’impiego di cui al successivo articolo 11. 

 

4. Alle Province, in particolare, vengono, conferite le funzioni e le competenze di cui all’art.6, 

comma 2, del «decreto».  

Con delibera della Giunta regionale, sono individuate eventuali ulteriori funzioni di indirizzo 

politico-amministrativo e controllo, di competenza regionale.  

 

5. Al fine di assicurare una uniformità e una migliore efficacia dei servizi per l’impiego in territori 

di più provincie caratterizzati da particolari elementi di omogeneità, le province interessate 

possono stipulare opportune intese per il coordinamento dei rispettivi interventi. 

 

6. Al fine di garantire una efficace diffusione territoriale dei servizi per l’impiego, soprattutto in 

riferimento ai servizi informativi, le Province possono stipulare specifiche convenzioni con i 

Comuni, singoli o associati, ai sensi dell'art. 30 del Decreto Legislativo. del 18.8.2000 n. 267, 

acquisendo la garanzia del mantenimento degli standard minimi di qualità. 

 

7. Per la erogazione dei servizi finalizzati a migliorare la qualità degli interventi connessi a 

specifiche esigenze locali, o a favorire l’inserimento lavorativo di soggetti in condizioni di 

svantaggio di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, le Province, in conformità ai criteri e agli 

indirizzi generali formulati dalla Commissione di cui all’articolo 8 della presente legge, possono 

stipulare specifiche convenzioni con qualificate strutture pubbliche o private.  

 

8. Le Province, al fine di garantire la concertazione e la consultazione con le parti sociali 

istituiscono apposita Commissione Provinciale Tripartita, assicurando la partecipazione nella 

medesima, del consigliere di parità.  

 

9. La Regione promuove e sostiene mediante l’assegnazione di specifiche risorse aggiuntive, la 

creazione di strutture specializzate per la promozione dell’integrazione tra esperienze professionali 

e percorsi scolastici e formativi a beneficio dei soggetti di età minore ancora vincolati all’obbligo 

di cui all’art.68 della legge 17 maggio 1999 n.144. A tal fine le Province istituiscono strutture 

specializzate locali, che operano nell’ambito dei Centri per l’impiego, dirette da esperti di 

comprovata competenza in materia di politiche formative e del lavoro, nominati con decreto dei 

Presidenti della provincia. Le province, nel rispetto della propria autonomia organizzativa, 

concertano con la Giunta regionale il modello organizzativo delle strutture. Tali strutture in 

particolare devono svolgere compiti di documentazione, ricerca studio e proposta sulle questioni 

relative all’integrazione tra scuola, formazione e lavoro; in particolare, essa deve monitorare, 

verificare ed elaborare proposte idonee atte a promuovere l’integrazione tra esperienze 
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professionali e percorsi scolastici e formativi a beneficio dei soggetti di età minore ancora vincolati 

all’obbligo di cui all’art.68 della legge 17 maggio 1999, n.144.  

 

10. Il Presidente della Giunta regionale insieme all’Assessore al lavoro e con i Presidenti delle 

Province, verificano annualmente lo stato di attuazione della presente legge. 

 

 

Art. 4 

Sistema regionale per l'impiego 

 

1. Il sistema regionale per l’impiego è costituito dalla rete delle strutture organizzate per l’esercizio 

integrato delle funzioni e delle azioni attuative delle finalità di cui all’articolo 1 e per la gestione 

dei relativi servizi.  

 

2. Sono definiti servizi per l’impiego tutte quelle attività di accoglienza, informazione, 

orientamento, collocamento, consulenza, sostegno, anche di ordine finanziario, resi dal sistema 

regionale per favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, l’accesso alla formazione, la 

promozione della imprenditorialità e le iniziative volte allo sviluppo dell’occupazione. Nella loro 

gestione deve essere assicurata la parità di accesso senza discriminazioni di sesso, condizioni 

familiari, razza, cittadinanza, origine territoriale, opinione o affiliazione politica, religiosa o 

sindacale. 

 

3. Fanno parte del sistema dei servizi per l’impiego e della sua organizzazione:  

 

a) i centri per l’impiego costituiti dalle province ai sensi dell’articolo 11;  

 

b) l’Azienda Calabria-Lavoro di cui al successivo articolo 19; 

 

c) la Commissione di cui al successivo articolo 6;  

 

d) la Commissione provinciale di cui all’articolo 8;  

 

e) il Comitato di cui al successivo articolo 7;  

 

f) il sistema informatico di cui all’articolo 28. 

 

 

Art. 5 

Personale, beni e mezzi finanziari per l'esercizio delle funzioni conferite 

 

1. Le Province per l’esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti, si avvalgono delle risorse 

umane, finanziarie e strumentali trasferite con i provvedimenti attuativi dell’articolo 7 del 

«decreto».  

 

2. Le Province subentrano in tutti i rapporti giuridici patrimoniali inerenti i beni e le risorse 

strumentali trasferiti dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale ai sensi dell’articolo 7 del 

«decreto».  

 

3. La Regione può assegnare alle province ulteriori risorse, umane e finanziarie, da destinare 

all’esercizio delle funzioni e dei compiti conferiti.  
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Art. 6 

Commissione regionale tripartita 

 

1. Al fine di assicurare il concorso delle parti sociali alla determinazione delle politiche del lavoro 

e alla definizione delle relative scelte programmatiche e di indirizzo, è istituita la commissione 

regionale tripartita di seguito denominata “Commissione”. 

 

2. Alla “Commissione”, oltre alle funzioni e competenze già svolte dalla Commissione Regionale 

per l’impiego ai sensi della legge 28.2.1987, n. 56 e delle norme nazionali in materia, sono 

attribuiti compiti di concertazione e proposta in materia di iniziative occupazionali, di 

orientamento, formazione e politiche attive del lavoro, nonché compiti di valutazione dei risultati 

rispetto alle linee programmatiche e agli indirizzi elaborati dalla Regione.  

 

3. La Commissione in particolare formula proposte per concorrere a determinare gli indirizzi ed i 

criteri generali, per l’individuazione e la variazione degli ambiti territoriali di riferimento nonché 

per la individuazione dei bacini di utenza; formula, inoltre, proposte sui criteri e sulle modalità per 

la definizione delle convenzioni tra sistema pubblico e soggetti pubblici e privati finalizzati al 

miglioramento della qualità dei servizi per l’impiego.  

 

4. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale, sulla base delle 

designazioni delle organizzazioni di cui al comma successivo entro trenta giorni dalla richiesta 

formulata dalla Regione. Decorso tale termine la “Commissione” verrà nominata con decreto del 

Presidente della Giunta regionale su proposta dell’Assessore al lavoro.  

 

5. La Commissione ha sede a Reggio Calabria e dura in carica per il periodo della legislatura 

regionale.  

 

6. La Commissione è composta:  

 

a) dall’Assessore regionale al Lavoro o suo delegato che presiede; 

 

b) da n. 8, di cui 4 supplenti, rappresentanti delle associazioni degli industriali, 

dell’artigianato, delle organizzazioni delle cooperazione, dei produttori agricoli, del 

commercio e del turismo;  

 

c) da n. 8, di cui quattro supplenti, rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei 

lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative così come individuate nel Comitato 

regionale INPS; 

 

d) dal consigliere di parità nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991 n. 125;  

 

e) da n. 3 Consiglieri regionali, designati dal Consiglio, di cui uno in rappresentanza delle 

minoranze;  

 

f) dal Direttore del Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale - Direzione regionale 

del lavoro e dal Direttore Generale dell'Azienda «Calabria Lavoro», senza diritto di voto;  

 

g) dai Presidenti delle Province o dagli Assessori alle politiche del lavoro, se delegati.  
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7. Il funzionamento della “Commissione” è definito in apposito regolamento approvato dalla 

Giunta regionale.  

 

8. Le funzioni di Segreteria e di assistenza alla “Commissione” sono esercitate dall'apposito 

Settore nell'ambito del competente Dipartimento regionale.  

 

9. Ai componenti la “Commissione” è attribuita, per ciascuna seduta, una indennità giornaliera 

determinata dal Regolamento di cui al precedente comma 7 il cui ammontare complessivo non può 

essere superiore ad un milione di lire mensile, oltre al rimborso delle spese per come riconosciuto 

ai dirigenti regionali secondo la normativa vigente.  

 

10. La “Commissione” si avvale per le funzioni di indirizzo e programmazione di un Comitato 

tecnico-scientifico formato da n. 7 esperti di cui almeno quattro donne esperte nelle politiche di 

genere o provenienti da diverse organizzazioni sindacali con esperienza in organismi confederali e 

tre proposti dall’Azienda Calabria-Lavoro. In particolare il Comitato svolge funzione consultiva e 

di ricerca atta a realizzare un sistema integrato di orientamento dello studio al lavoro e nel lavoro 

con particolare riferimento all’occupazione femminile. I componenti il comitato sono nominati dal 

Presidente della “Commissione”. Il Comitato nominato rimane in carica per la durata della 

legislatura. Ai componenti del comitato è corrisposto un compenso pari a quello percepito dai 

collaboratori esperti dei Consiglieri regionali.  

 

 

Art. 7 

Comitato di coordinamento istituzionale 

 

1. Al fine di assicurare l’efficace coordinamento tra Regione ed Enti Locali del sistema regionale 

per l’impiego e l’effettiva integrazione, sul territorio, tra i servizi all’impiego, le politiche attive del 

lavoro e le politiche formative, è istituito un comitato di coordinamento istituzionale, di seguito 

denominato ”Comitato”.  

 

2. Il “Comitato” propone alla Giunta regionale gli indirizzi ed i criteri generali per l’individuazione 

o la variazione degli ambiti territoriali di riferimento per i centri per l’impiego, tenendo conto dei 

fattori di ponderazione di cui al secondo comma del successivo articolo 12 ed esprime valutazioni 

e proposte in merito alla qualità ed omogeneità sul territorio dei servizi resi e degli standard 

garantiti, nonché alla efficacia del sistema regionale dei servizi per l’impiego con particolare 

riguardo alla realizzazione della effettiva integrazione di cui al comma 1.  

 

3. Il “Comitato” è composto :  

 

a) dall’Assessore regionale al Lavoro, o suo delegato, che lo presiede;  

 

b) dai Presidenti delle Amministrazioni provinciali o loro delegati;  

 

c) da 5 Sindaci, o loro delegati, di cui almeno due delle Città capoluogo di provincia, 

designati dall'Associazione Nazionale Comuni d'Italia (ANCI) regionale;  

 

d) da 2 Presidenti delle Comunità Montane o loro delegati, designati dall'Unione Nazionale 

Comunità Enti Montani (UNCEM); e) da 3 Consiglieri regionali nominati dal Consiglio, di 

cui 1 in rappresentanza della minoranza.  
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4. Alle riunioni del Comitato possono essere invitati a partecipare il dirigente della Direzione 

regionale del lavoro della Calabria, esperti e rappresentanti di enti o Associazioni interessati a 

vario titolo alle materie oggetto della presente legge.  

 

5. Il “Comitato”, che dura in carica per l’intera legislatura, è nominato con decreto del Presidente 

della Giunta regionale.  

 

6. Il “Comitato” adotta il regolamento di funzionamento che diviene esecutivo previa approvazione 

della Giunta regionale.  

 

7. Il “Comitato” ha sede a Reggio Calabria e si avvale, per le funzioni di segreteria ed assistenza 

tecnica, del Settore istituito nell’ambito del competente Dipartimento regionale. 

 

 

Art. 8 

Commissione provinciale tripartita 

 

1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’art. 4 nonché di quelle esercitate dagli organi 

collegiali di cui al comma 2 dell’art. 6 del «Decreto» per come modificato dall’art. 6 della legge 12 

marzo 1999 n° 68, le Province, nel termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, provvedono alla istituzione della Commissione Provinciale Tripartita per le politiche del 

lavoro quale organo permanente di concertazione con le parti sociali, in particolare in materia di 

programmazione provinciale delle politiche attive del lavoro e della formazione professionale e di 

organizzazione e gestione dei servizi per l’impiego. Tale Commissione, costituita secondo i 

principi ed i criteri di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell’art. 6 del «Decreto» garantisce la 

presenza delle parti sociali in composizione paritetica secondo quanto indicato dal precedente 

articolo 7 e del Consigliere provinciale di parità, ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125.  

 

2. Le Province garantiscono, con riferimento alle funzioni relative al collocamento obbligatorio, 

l’integrazione delle Commissioni provinciali con i rappresentanti designati dalle categorie 

interessate, dai rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro designati rispettivamente dalle 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e da un ispettore medico del 

lavoro. 

 

 

Art. 9 

Ambito territoriale dei centri per l'impiego 

 

1. Le Province esercitano le funzioni ed i compiti conferiti ai sensi della presente legge, attraverso 

le strutture previste dai propri ordinamenti e dai Centri per l’Impiego. Entro sei mesi dall’entrata in 

vigore della presente legge, la Giunta regionale prende atto della individuazione dei bacini 

provinciali per l’istituzione dei Centri per l’impiego, deliberata dalle Province tenuto conto del 

limite minimo di abitanti previsto dall’art.4, comma 1, lettera f) del D.Lgs. 469/97. L’istituzione e 

la gestione dei Centri per l’impiego interprovinciali, è attuata dalle Province stesse, d’intesa fra 

loro.  

 

2. Per motivate ragioni socio-geografiche le Province, possono istituire una o più sedi locali 

coordinate e finalizzate ad una migliore diffusione dei servizi all’impiego  
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3. Ogni tre anni le Province devono valutare, nell’ottica degli standard minimi di qualità, le 

condizioni socio-geografiche, economiche ed occupazionali per l’eventuale modificazione delle 

strutture sub-provinciali.  

 

 

Art. 10 

Istituzione, coordinamento e raccordo dei centri per l'impiego 

 

1. Le Province costituiscono i Centri per l’Impiego entro 30 giorni dalla pubblicazione del 

provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo 9. Decorso tale termine la Giunta esercita i 

poteri sostitutivi. 

 

2. Le Province possono, regolando convenzionalmente i loro rapporti, concordare l’estensione 

dell’accesso a taluno dei servizi erogati in un Centro per l’impiego ad utenti di provincia diversa, 

qualora risiedano in comuni contigui al centro.  

 

3. Per l’Implementazione dei servizi anche su basi interprovinciali, le Province possono avvalersi 

dell’assistenza tecnica dell'Azienda Calabria-Lavoro. Esse accedono alle più allargate modalità 

organizzative acquisendo preventivamente il parere delle commissioni provinciali interessate e 

quello del Comitato di cui all’articolo 7, che valuta soprattutto il profilo della adeguatezza del 

servizio agli standard di qualità.  

 

 

Art. 11 

Centri per l'impiego 

 

1. I centri per l’impiego, di cui al comma 1, lettera e) dell’art. 4 del «Decreto» svolgono le attività 

inerenti la gestione ed erogazione dei servizi connessi ai compiti attribuiti alle Province ed in 

particolare: a) gestione dei compiti di cui all’art. 2 comma 1 del «Decreto», afferenti il 

collocamento, compreso il collocamento mirato e l’inserimento lavorativo dei disabili, nonché 

quello riferito ai lavoratori extracomunitari; b) gestione dei servizi connessi alle politiche attive del 

lavoro compresa l’attività di assistenza ed informazione ad esse connessa.  

 

2. I Centri per l’Impiego inoltre, osservando gli standard qualitativi determinati a norma 

dell’articolo 9, erogano i seguenti servizi:  

 

a) rilevazione delle opportunità formative, compresi i tirocini, e delle occasioni di lavoro;  

 

b) attività di informazione ed orientamento individuale e di massa;  

 

c) consulenza individuale a lavoratori e piccoli imprenditori; 

 

d) compilazione e tenuta delle liste di mobilità;  

 

e) preselezione funzionale all’incontro tra domanda ed offerta di lavoro;  

 

f) progettazione di percorsi di sviluppo e professionale;  

 

g) orientamento personalizzato con bilancio delle competenze professionali;  
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h) diffusione dell’informazione e promozione delle agevolazioni offerte dalla normativa 

Statale e regionale diretta ad incentivare nuova imprenditorialità, individuale e collettiva, 

ed il reinserimento lavorativo.  

 

 

Art. 12  

Organizzazione funzionale dei centri per l'impiego 

 

1. Le Amministrazioni provinciali regolano l’attività di ciascun Centro per l’Impiego avvalendosi 

di dispositivi organizzativi idonei a soddisfare le esigenze dell’utenza secondo i principi di cui alla 

presente legge, che ispirano la riforma dei servizi.  

 

2. La Giunta regionale emana direttive finalizzate alla omogeneizzazione dei comportamenti delle 

Amministrazioni Provinciali nei rapporti con i soggetti privati, acquisito il parere degli organismi 

disciplinati dagli articoli 6 e 7 della presente legge. 

 

 

Art. 13 

Strutture organizzative 

 

1. Le funzioni ed i compiti indicati nell’art. 2 nonché quelli derivanti dall’applicazione della 

presente legge, sono svolti dalla regione che, per quanto di competenza, si avvale :  

 

a) della Commissione regionale per la concertazione con le parti sociali di cui all’art. 6;  

 

b) del Comitato di Coordinamento istituzionale di cui all’art. 7;  

 

c) dell’Azienda Calabria-Lavoro, di cui all’art. 19;  

 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la struttura organizzativa della Giunta Regionale di cui alla L.R. 

13 maggio 1996 n° 7, per come modificata dall’art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999 n° 14, è 

aumentata, nei limiti numerici massimi, di un Settore, di due Servizi e di 15 uffici nell’ambito del 

Dipartimento “Formazione Professionale e Politiche del Lavoro”. Entro 30 giorni dall’entrata in 

vigore della presente legge, la Giunta regionale, ai sensi dei commi 5 e 6 dell’art. 3 della L.R. n° 

7/1996, provvede all’adeguamento della struttura organizzativa.  

 

3. Le funzioni ed i compiti indicati nell’art. 3 sono svolti dalle Province avvalendosi della 

Commissione di cui all’art. 8 e dei Centri per l’Impiego, ed assicurando, per la gestione di compiti 

e funzioni in materia di fasce deboli, i raccordi di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 10.  

 

 

Art. 14 
1
 

Personale trasferito dallo Stato 

 

                                                 
1
 In merito si riporta qui di seguito l’art. 10 bis, comma 2 della L.R. 11 agosto 2004, n. 18: 

“Il personale del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale di cui alla tabella del DPCM 05.08.1999 

proveniente dall’Agenzia dell’Impiego di cui all’art. 14 della L.R. 19 febbraio 2001, n. 5, è inquadrato nella 

dotazione organica della Giunta regionale nelle categorie corrispondenti a quelle previste nel vigente C.C.N.L. 

del Compartimento Regioni - Autonomie locali, con mantenimento della pregressa anzianità di servizio e della 

posizione retributiva già maturata. Il personale con la qualifica di esperto è inquadrato nella categoria D3, 

purchè in possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente”. 
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1. Il personale del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale e del Ministero dei Beni 

Culturali, individuato nel Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri attuativo dell’art. 7, 

comma 6 del «Decreto», è trasferito alla Regione ed alle Province secondo la destinazione 

assegnata dalle tabelle del DPCM del 5.8.1999 emesso ai sensi dell'art. 7 del «Decreto».  

 

 

TITOLO III 

POLITICHE DELL’OCCUPAZIONE 

 

Art. 15 

Programma regionale per le politiche attive del lavoro 

 

1. Il Consiglio Regionale assieme alle disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale, su proposta della Giunta Regionale, sentiti gli organismi di cui ai precedenti art. 6 e 7, 

approva il programma per le politiche dell’impiego e del lavoro, individuandone obiettivi e risorse. 

 

2. Il programma di cui al comma precedente è l’atto di pianificazione settoriale con cui la Regione, 

previa consultazione con le Province, definisce e coordina le politiche in materia di servizi 

all’impiego e di politica attiva del lavoro favorendo l’integrazione delle funzioni ai sensi 

dell’articolo 1 della presente legge e assicura gli opportuni collegamenti con i piani della 

formazione e dell’orientamento professionale e con i corrispondenti piani afferenti le tematiche 

dell’istruzione e delle politiche sociali. Esso, in particolare:  

 

a) definisce i criteri generali e gli standard qualitativi dei servizi per l’impiego ed individua 

gli strumenti di valutazione;  

 

b) indirizza l’attività dell'Azienda Calabria-Lavoro;  

 

c) specifica le forme di raccordo ed integrazione tra le funzioni di mediazione di 

manodopera, le politiche attive del lavoro e le politiche formative;  

 

d) definisce le attività di analisi, studio e ricerca sul mercato del lavoro, individua gli 

strumenti per la loro realizzazione, ed individua le iniziative di orientamento finalizzati a 

prevenire la disoccupazione di lunga durata;  

 

e) individua le forme e le modalità di sostegno ai lavori socialmente utili, alle nuove 

assunzioni, alla creazione di lavoro autonomo, associato e cooperativo ed agli strumenti di 

politica attiva del lavoro soprattutto in riferimento al mondo giovanile e femminile;  

 

f) individua le risorse finanziarie, i criteri per la loro ripartizione e le quote da riservare a 

eventuali programmi di iniziativa regionale e/o Provinciale o ai progetti finalizzati di cui al 

successivo art. 16;  

 

g) definisce le procedure e individua gli strumenti per la valutazione della qualità e della 

omogeneità dei servizi per l'impiego e degli strumenti di politica attiva del lavoro;  

 

h) indica procedure idonee a garantire la trasparenza e la semplificazione degli atti in 

materia di servizi all’impiego;  

 

i) individua i criteri, le modalità e gli strumenti per garantire al Consiglio regionale una 

informazione completa sui risultati conseguiti al fine della valutazione di efficacia. 
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Art. 16 

Progetti finalizzati 

 

1. La Giunta regionale, sulla base dei criteri indicati dal programma di cui al precedente articolo 

15, approva:  

 

a) progetti finalizzati all’incremento dell’occupazione anche in partenariato con altre 

Regione Italiane ed Europee; 

 

b) progetti finalizzati alla formazione ed all’aggiornamento professionale degli operatori in 

materia di politiche del lavoro della Regione, dell'Azienda Calabria-Lavoro e degli Enti 

locali;  

 

c) progetti finalizzati al reimpiego dei lavoratori espulsi dai processi produttivi ed alla 

trasformazione dei lavori precari e temporanei in occupazione stabile. 

 

 

Art. 17 

Incentivi al reimpiego 

 

1. La Regione incentiva il reimpiego dei lavoratori in Cassa Integrazione Straordinaria, in Mobilità 

o disoccupati di lunga durata, concorrendo al finanziamento di appositi progetti gestiti dalle 

Province e predisposti da Enti di formazione e organismi tecnici emanazione di associazioni 

imprenditoriali e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, con l’assistenza della "Azienda" di 

cui al successivo articolo 19. 

 

 

Art. 18 

Atti di programmazione provinciale 

 

1. Le Province, sentita la Commissione di cui al precedente articolo 8 adottano atti di 

programmazione delle politiche locali del lavoro, pluriennali ed annuali integrati con quelli relativi 

alle politiche locali della formazione professionale e dell’istruzione, in coerenza con il programma 

regionale di cui all’articolo 15 e con la partecipazione degli Enti locali.  

 

 

TITOLO IV 

AZIENDA CALABRIA-LAVORO 

 

Art. 19 

Azienda Calabria-Lavoro 

 

1. Ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera d) del «Decreto» è istituita con sede in Reggio Calabria 

l'AZIENDA CALABRIA-LAVORO, di seguito denominata «AZIENDA», quale Ente pubblico 

economico, strumentale della Regione, dotato di personalità giuridica e di autonomia 

organizzativa, amministrativa, contabile e patrimoniale.  

 

2. L’organizzazione, la dotazione organica ed il funzionamento dell’Azienda sono disciplinati 

dallo statuto proposto dal Direttore Generale e approvato dalla Giunta regionale.  
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3. L’«AZIENDA» disciplina le attività di gestione amministrativa, contabile, patrimoniale e di 

erogazione dei servizi con appositi regolamenti adottati dal Direttore Generale in conformità allo 

statuto e approvati dalla Giunta regionale.  

 

 

Art. 20 

Funzioni dell'Azienda 

 

1. L’azienda esercita le funzioni e svolge le attività in conformità alla programmazione regionale 

ed agli indirizzi della Giunta regionale, ed opera in coordinamento con gli altri soggetti previsti 

nella presente legge
2
. Esercita, altresì, le funzioni di osservatorio regionale sul mercato del Lavoro 

e di monitoraggio ed assistenza tecnica nelle materie di cui all’art. 2, comma 2, del «Decreto». 

Inoltre, in coerenza con le direttive della Giunta regionale:  

 

a) provvede, sulla scorta dei dati rilevati, ad elaborare programmi di orientamento delle 

politiche attive del lavoro ed occupazionali;  

 

b) garantisce il supporto alle strutture regionali in tema di programmazione, gestione e 

valutazione degli effetti delle politiche attive del lavoro;  

 

c) fornisce, in convenzione, l’assistenza tecnica alle Province e agli organismi che esercitano 

funzioni e svolgono attività relative alle politiche attive del lavoro ai sensi della presente legge;  

 

d) favorisce la qualificazione dei servizi per l’impiego, attraverso interventi di supporto 

metodologico, di formazione ed aggiornamento tecnico del personale adibito alle attività 

disciplinate dalla presente legge, nonché di ricerca, studio e documentazione;  

 

e) assicura il supporto tecnico istruttorio agli organi regionali preposti allo svolgimento delle 

funzioni di cui all’articolo 2;  

 

f) pubblicizza le elaborazioni statistiche condotte sui dati contenuti nel sistema regionale 

informatico sul lavoro, di cui al successivo art. 28, ed i risultati di ricerca e monitoraggio.  

 

2. L’AZIENDA formula un piano annuale delle attività, che è proposto alle valutazioni della 

Giunta regionale, previo parere della Commissione e del Comitato di cui agli articoli 6 e 7. 

Predispone, altresì, una relazione consuntiva sullo svolgimento delle attività programmate che 

viene sottoposto all’approvazione della Giunta regionale.  

 

3. L’AZIENDA svolge attività di sviluppo e gestione del Sistema Informativo Lavoro regionale 

(SILAR) e delle banche dati dei servizi all’impiego, assicurando le connessioni con il Sistema 

Informativo Lavoro nazionale di cui all’art. 11 del «DECRETO», gli accessi ad altri sistemi 

informativi pubblici e privati, nonché l’omogeneità degli standard informativi.  

 

4. All'AZIENDA la Giunta regionale può attribuire funzioni in materia di interventi di politica 

attiva del lavoro in favore delle fasce deboli, di tirocini di formazione-lavoro, nonché ulteriori 

funzioni ed attività di natura tecnica e strumentali alle politiche del lavoro.  

 

                                                 
2
Comma così modificato dall’art. 12, comma 2 della L.R. 5 ottobre 2007, n. 22 che ha soppresso le parole: “e 

concorrenzialmente sul mercato”. 
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5
3
.  

 

6. L’AZIENDA, per la gestione dei compiti assegnati, o per innovative sperimentazioni ad alto 

valore o effetto occupazionale può avvalersi di specifiche professionalità esterne.  

 

7. Al fine di garantire e salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori sul posto di lavoro, 

con particolare riferimento ai soggetti sottoposti ad attività lavorative usuranti ed a rischio, è 

istituito, presso l'Azienda, l'Osservatorio regionale per la salvaguardia della salute dei lavoratori 

e per la verifica dell'attuazione in Calabria del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626
4
. 

 

 

Art. 21 

Organi 

 

1. Sono organi dell’AZIENDA:  

 

a) il Direttore Generale;  

b) il Collegio dei revisori dei conti. 

 

 

Art. 22 

Direttore generale 

 

1. Il direttore generale è nominato dal Presidente della Giunta regionale, deve essere in possesso di 

laurea, di elevata professionalità e di documentata competenza nelle problematiche del lavoro, del 

diritto del lavoro, delle politiche del lavoro e delle organizzazioni complesse pubbliche o private. 

 

2. L'incarico di Direttore Generale è regolato con contratto di diritto privato. Gli elementi del 

contratto sono stabiliti dalla Giunta regionale
5
. 

 

3. L’incarico di Direttore Generale non è compatibile con cariche elettive, ne con lo svolgimento di 

attività lavorative dipendente o professionale. Per i Dirigenti regionali il conferimento dell’incarico 

di direttore è subordinato al collocamento senza assegni per tutto il periodo dell’incarico.  

 

4. Il Direttore Generale ha la rappresentanza legale dell’Azienda, è responsabile della gestione ed 

esercita tutti i poteri di amministrazione in conformità agli obiettivi programmati e gli indirizzi 

della Giunta regionale. In particolare provvede:  

 

a) all’adozione dello statuto;  

 

b) all’adozione del regolamento per la gestione dei servizi e degli schemi di convenzione di 

cui alla successiva lettera d);  

 

c) all’organizzazione amministrativa e alla determinazione della dotazione organica entro 

60 giorni dalla nomina;  

 

d) alla stipula delle convenzioni per l’erogazione dei servizi; 

 

                                                 
3
Comma abrogato dall’art. 12, comma 2  della L.R. 5 ottobre 2007, n. 22. 

4
Comma  aggiunto dall'art. 6 ter, comma 3,  della L.R. 2 maggio 2001, n. 7. 

5
Commi sostituiti dall’art. 41, comma 1 della L.R. 29 dicembre 2010, n. 34.  
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e) all’adozione del bilancio di previsione e del rendiconto generale annuale;  

 

f) all’adozione del programma annuale di attività, previo parere obbligatorio della 

(Commissione);  

 

g) alla presentazione alla Giunta regionale della relazione annuale sulle attività 

dell’AZIENDA, entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di competenza;  

 

h) all’assegnazione ai dirigenti degli obiettivi programmati e delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali per realizzarli, nonché alla verifica dei risultati di gestione;  

 

i) all’assunzione in ottemperanza agli indirizzi della Giunta regionale, di ogni altro 

provvedimento necessario per assicurare la funzionalità dell’AZIENDA e l’integrazione 

con gli altri soggetti che, ai sensi della presente legge, esercitano funzioni inerenti le 

politiche attive del lavoro;  

 

l) a proporre i componenti del Comitato tecnico-scientifico di cui al precedente art. 6.  

 

5. Il direttore generale presenta alla Giunta regionale, in allegato al rendiconto annuale, una 

relazione sull’attività svolta nell’anno precedente e sui risultati conseguiti, anche in termini 

finanziari. La Giunta regionale, a sua volta, provvederà a relazionare al Consiglio che può proporre 

la revoca del Direttore Generale in caso di riscontrata grave inosservanza degli atti regionali di 

programmazione, indirizzo e coordinamento.  

 

6. Il contratto di cui al comma 2 può essere risolto anticipatamente, con deliberazione della Giunta 

regionale che dichiara la decadenza dall’incarico di Direttore, quando sussistono i seguenti motivi:  

 

a) sopravvenute cause di incompatibilità;  

 

b) gravi violazioni di norme di legge;  

 

c) persistenti inadempienze inerenti gli indirizzi regionali;  

 

d) gravi irregolarità nella gestione.  

 

7. Nel caso di cui al precedente comma, il Presidente della Giunta regionale, su conforme delibera 

della stessa, provvede alla nomina di un commissario che subentra nelle funzioni e dura in carica 

fino alla nomina del nuovo Direttore Generale da effettuarsi entro il termine perentorio di 90 

giorni.  

 

 

Art. 23 

Osservatorio sul lavoro minorile 

 

1. Nell’ambito dell’AZIENDA è istituito l’Osservatorio sul lavoro dei minori.  

 

2. L’Osservatorio è presieduto da un esperto di comprovata competenza di diritto e politiche del 

lavoro con incarico attribuito con decreto del Direttore Generale dell’Azienda, previo parere 

conforme della Commissione regionale di concertazione tra le parti sociali, per la durata di anni 

due. Il Presidente si avvale di un Comitato tecnico-scientifico formato da cinque esperti in materia 

minorile, sociologica, psicopedagogica e di legislazione a tutela dei minori.  
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3. L’Osservatorio ha compiti di documentazione, ricerca, studio e proposta sulle questioni relative 

al lavoro dei minori in Calabria e deve in particolare monitorare, verificare ed elaborare proposte 

idonee a promuovere l’integrazione tra esperienze professionali e percorsi scolastici e formativi a 

beneficio dei minori anche in situazioni svantaggiate.  

 

4. Per la realizzazione dei propri fini istituzionali, l’Osservatorio ha diritto di accesso su tutti i dati 

in possesso dell’amministrazione regionale.  

 

 

Art. 23 bis 

(Osservatorio sul lavoro femminile) 

 

1. Nell'ambito dell'Azienda è istituito l'Osservatorio sul lavoro femminile. L'Osservatorio ha 

compiti di documentazione, ricerca, studio sulle questioni relative al lavoro delle donne in 

Calabria e deve in particolare monitorare, verificare ed elaborare proposte idonee a favorire 

l'inserimento lavorativo, l'autoimprenditorialità e la creazione di imprese a beneficio delle donne.
6
 

 

 

Art. 23 ter 

(Osservatorio sul lavoro sommerso) 

 

1. Nell'ambito dell'Azienda è istituito l'Osservatorio sul lavoro sommerso. L'Osservatorio, quale 

organismo tecnico a supporto degli organismi nazionali e regionali, ha compiti di 

documentazione, ricerca e monitoraggio, nonché di proposte idonee a realizzare l'emersione del 

lavoro sommerso.
2
 

 

 

Art. 23 quater 

(Organizzazione degli Osservatori sul lavoro femminile e sul lavoro sommerso) 

 

1. L'organizzazione ed il funzionamento dell'Osservatorio sul lavoro femminile e dell'Osservatorio 

sul lavoro sommerso, sono disciplinati da apposito provvedimento del Direttore Generale 

dell'Azienda.
2
 

 

 

Art. 24 

Collegio dei revisori 

 

1. Il Collegio dei revisori è costituito da tre membri effettivi di cui uno con funzioni di Presidente e 

da due supplenti, nominati dalla Giunta regionale su proposta dell'Assessore al lavoro e alla 

formazione.  

 

2. Al Presidente ed ai componenti del Collegio dei Revisori, che durano in carica tre anni, spetta il 

compenso annuale previsto dalla L.R. 13 aprile 1995 n° 15.  

 

3. Il Collegio dei revisori esercita il controllo di competenza sulla gestione economico-finanziaria 

dell’Ente ed in particolare provvede: 

                                                 
6
 articoli  aggiunti dall'art. 6 ter, comma 5, della L.R. 2 maggio 2001, n. 7 
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a) alla redazione, prima dell’approvazione del rendiconto generale annuale, di una relazione 

sulla gestione e sui risultati economici e finanziari;  

 

b) alla verifica, almeno trimestrale, della situazione di cassa e dell’andamento finanziario e 

patrimoniale;  

 

c) alla vigilanza, attraverso l’esame degli atti, sulla regolarità amministrativa, nonché alla 

formulazione di eventuali rilievi e suggerimenti.  

 

 

Art. 25 

Vigilanza e controllo 

 

1. L’AZIENDA è sottoposta alla vigilanza della Giunta regionale tramite il competente settore che 

si esercita con il controllo degli atti afferenti:  

 

a) il bilancio di previsione ed il programma annuale di attività;  

 

b) il rendiconto generale annuale;  

 

c) la pianta organica.  

 

2. La Giunta Regionale, contestualmente all’esame del rendiconto annuale, riscontra la coerenza 

delle azioni dell’AZIENDA rispetto agli indirizzi espressi.  

 

3. Gli atti del Direttore, sottoposti all’esame della Giunta regionale, diventano esecutivi decorsi 

trenta giorni dal loro ricevimento da parte del settore di cui al comma 1 se non rinviati al riesame.  

 

4. Le attività dell’Azienda sono soggette al controllo strategico della Regione.
7
 

 

 

Art. 26 

Pianta organica dell'Azienda 

 

1. Entro 60 giorni dal suo insediamento il Direttore generale adotta la pianta organica dell’azienda 

nella quale è inquadrato il seguente personale:  

 

a) personale già in servizio presso l’Agenzia per l’Impiego della Calabria e transitato nel 

ruolo della Giunta regionale, che ne faccia richiesta;  

 

b) personale appartenente ai ruoli regionali che ne faccia richiesta; 

 

c) personale con anzianità di servizio di almeno tre anni presso l’Agenzia per l’impiego 

della Calabria non transitato in altre pubbliche amministrazioni, previo superamento di 

procedura selettiva riservata. Gli eventuali posti vacanti saranno coperti con contratti 

triennali, rinnovabili, con procedura selettiva. 

 

 

                                                 
7
 Comma aggiunto dall’art. 12, comma 2 della L.R. 5 ottobre 2007, n. 22 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 44 di 219



Art. 27 

Mezzi finanziari e patrimoniali 

 

1. L’AZIENDA dispone dei seguenti mezzi finanziari:  

 

a) finanziamento annuale della Regione nella misura determinata dalle leggi finanziarie;  

 

b) finanziamenti regionali per la realizzazione di specifiche attività affidate alla Regione;  

 

c) 
8
 

 

d) entrate derivanti da cespiti patrimoniali.  

 

2. La Regione assegna all’AZIENDA i beni e le attrezzature trasferite dal Ministero del Lavoro già 

in dotazione all’Agenzia per l’Impiego.  

 

3. La Regione può trasferire altri beni mobili ed immobili in uso o in comodato in relazione alle 

esigenze funzionali dell’AZIENDA.  

 

 

TITOLO V 

SISTEMA INFORMATIVO LAVORO 

 

Art. 28 

Sistema informativo calabrese sul lavoro 

 

1. Il Sistema Informativo Calabrese sul Lavoro (SICAL) quale strumento per l’esercizio delle 

azioni di cui al precedente articolo 2, è gestito dall’AZIENDA ed è realizzato mediante il 

collegamento con il SIL di cui all’art.11 del Decreto, garantendo l’acquisizione e la elaborazione 

dei dati integrati trasportati mediante infrastrutture a rete fra i Centri per l’Impiego, con eventuali 

innesti di altre banche dati.  

 

2. Le risorse HARDWARE, SOFTWARE e le infrastrutture di rete già in dotazione all’Agenzia 

Regionale per l’Impiego e trasferite alla Regione, sono assegnate all'Azienda Calabria-Lavoro. 

Alle Province sono attribuite le medesime risorse ed infrastrutture trasferite alla Regione e già in 

dotazione alle Sezioni Circoscrizionali per l’impiego ed il collocamento in agricoltura, nonché ai 

rispettivi recapiti e sezioni decentrati. Sono a carico delle Province tutti gli oneri per circuiti di 

collegamento ai nodi della rete dei Centri per l’Impiego, così come pure le attività di manutenzione 

e conduzione degli impianti, secondo quanto previsto dall’art. 11 del Decreto.  

 

3. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al precedente primo comma, la Giunta regionale è 

tenuta a sottoporre al Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale lo schema di convenzione per 

l’acquisizione del previsto parere preventivo per la connessione e lo scambio dei dati con il SIL del 

livello nazionale.  

 

4. La Regione, inoltre, può provvedere allo sviluppo autonomo di parti del sistema, fatte salve la 

omogeneità, l’interconnessione e la fruibilità da parte del SIL, previa stipula di apposita 

convenzione con il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale secondo le modalità previste 

dall’art. 11 comma 7 del Decreto. 

                                                 
8
 lettera abrogata dall’art. 12, comma 2 della L.R. 5 ottobre 2007, n. 22 
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TITOLO VI 

NORMATIVA TRANSITORIA E FINANZIARIA 

 

Art. 29 

Norme transitorie 

 

1. Gli Organi dell'Azienda Calabria-Lavoro sono nominati entro 60 giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge.  

 

2. Le funzioni ed i compiti non assegnati esplicitamente con la presente legge e comunque 

conferiti ai sensi della legge 15 marzo 1997 n° 59 e del Decreto Legislativo. 23.12.97 n° 469 

restano di competenza della Regione. 

 

 

Art. 30 

Abrogazione di norme 

 

1. Sono abrogate le norme di cui agli articoli 37, 38 e 39 della legge 19 aprile 1985, n.18. 

 

 

Art. 31 

Norma finanziaria 

 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge si provvede con le risorse trasferite 

dallo Stato ai sensi dell’articolo 7 del «Decreto», nonché con le risorse provenienti dai fondi 

comunitari e con quelle stanziate annualmente con la legge di Bilancio 

 

 

Art. 32 

Entrata in vigore 

 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  7 aprile 2014 , n.  56 .

      Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. La presente legge detta disposizioni in materia di cit-

tà metropolitane, province, unioni e fusioni di comuni al 
fi ne di adeguare il loro ordinamento ai princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza. 

 2. Le città metropolitane sono enti territoriali di area 
vasta con le funzioni di cui ai commi da 44 a 46 e con le 
seguenti fi nalità istituzionali generali: cura dello sviluppo 
strategico del territorio metropolitano; promozione e ge-
stione integrata dei servizi, delle infrastrutture e delle reti 
di comunicazione di interesse della città metropolitana; 
cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livel-
lo, ivi comprese quelle con le città e le aree metropolitane 
europee. 

 3. Le province sono enti territoriali di area vasta di-
sciplinati ai sensi dei commi da 51 a 100. Alle province 
con territorio interamente montano e confi nanti con Paesi 
stranieri sono riconosciute le specifi cità di cui ai commi 
da 51 a 57 e da 85 a 97. 

 4. Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due 
o più comuni per l’esercizio associato di funzioni o ser-
vizi di loro competenza; le unioni e le fusioni di comuni 
sono disciplinate dai commi da 104 a 141. 

 5. In attesa della riforma del titolo V della parte secon-
da della Costituzione e delle relative norme di attuazione, 
le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, Ge-
nova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria 
sono disciplinate dalla presente legge, ai sensi e nel ri-
spetto di quanto previsto dagli articoli 114 e 117, secondo 
comma, lettera   p)  , della Costituzione e ferma restando la 
competenza regionale ai sensi del predetto articolo 117. I 
princìpi della presente legge valgono come princìpi di 
grande riforma economica e sociale per la disciplina di 
città e aree metropolitane da adottare dalla regione Sarde-
gna, dalla Regione siciliana e dalla regione Friuli-Venezia 
Giulia, in conformità ai rispettivi statuti. 

 6. Il territorio della città metropolitana coincide con 
quello della provincia omonima, ferma restando l’inizia-
tiva dei comuni, ivi compresi i comuni capoluogo del-
le province limitrofe, ai sensi dell’articolo 133, primo 
comma, della Costituzione, per la modifi ca delle circo-
scrizioni provinciali limitrofe e per l’adesione alla città 
metropolitana. Qualora la regione interessata, entro trenta 
giorni dalla richiesta nell’ambito della procedura di cui al 
predetto articolo 133, esprima parere contrario, in tutto o 

in parte, con riguardo alle proposte formulate dai comuni, 
il Governo promuove un’intesa tra la regione e i comu-
ni interessati, da defi nire entro novanta giorni dalla data 
di espressione del parere. In caso di mancato raggiungi-
mento dell’intesa entro il predetto termine, il Consiglio 
dei ministri, sentita la relazione del Ministro per gli affari 
regionali e del Ministro dell’interno, udito il parere del 
presidente della regione, decide in via defi nitiva in ordine 
all’approvazione e alla presentazione al Parlamento del 
disegno di legge contenente modifi che territoriali di pro-
vince e di città metropolitane, ai sensi dell’articolo 133, 
primo comma, della Costituzione. 

  7. Sono organi della città metropolitana:  
    a)   il sindaco metropolitano;  
    b)   il consiglio metropolitano;  
    c)   la conferenza metropolitana.  

 8. Il sindaco metropolitano rappresenta l’ente, convo-
ca e presiede il consiglio metropolitano e la conferenza 
metropolitana, sovrintende al funzionamento dei servizi 
e degli uffi ci e all’esecuzione degli atti; esercita le altre 
funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio metropolita-
no è l’organo di indirizzo e controllo, propone alla con-
ferenza lo statuto e le sue modifi che, approva regolamen-
ti, piani e programmi; approva o adotta ogni altro atto 
ad esso sottoposto dal sindaco metropolitano; esercita 
le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su proposta del 
sindaco metropolitano, il consiglio adotta gli schemi di 
bilancio da sottoporre al parere della conferenza metropo-
litana. A seguito del parere espresso dalla conferenza me-
tropolitana con i voti che rappresentino almeno un terzo 
dei comuni compresi nella città metropolitana e la mag-
gioranza della popolazione complessivamente residente, 
il consiglio approva in via defi nitiva i bilanci dell’ente. La 
conferenza metropolitana ha poteri propositivi e consulti-
vi, secondo quanto disposto dallo statuto, nonché i poteri 
di cui al comma 9. 

 9. La conferenza metropolitana adotta o respinge lo 
statuto e le sue modifi che proposti dal consiglio metropo-
litano con i voti che rappresentino almeno un terzo dei co-
muni compresi nella città metropolitana e la maggioranza 
della popolazione complessivamente residente. 

 10. Nel rispetto della presente legge lo statuto stabili-
sce le norme fondamentali dell’organizzazione dell’ente, 
ivi comprese le attribuzioni degli organi nonché l’artico-
lazione delle loro competenze, fermo restando quanto di-
sposto dai commi 8 e 9. 

  11. Oltre alle materie di cui al comma 10, lo statuto:  
    a)   regola le modalità e gli strumenti di coordina-

mento dell’azione complessiva di governo del territorio 
metropolitano;  

    b)   disciplina i rapporti tra i comuni e le loro unioni 
facenti parte della città metropolitana e la città metropoli-
tana in ordine alle modalità di organizzazione e di eserci-
zio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo 
anche forme di organizzazione in comune, eventualmente 
differenziate per aree territoriali. Mediante convenzione 
che regola le modalità di utilizzo di risorse umane, stru-
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mentali e fi nanziarie, i comuni e le loro unioni possono 
avvalersi di strutture della città metropolitana, e vicever-
sa, per l’esercizio di specifi che funzioni ovvero i comuni 
e le loro unioni possono delegare il predetto esercizio a 
strutture della città metropolitana, e viceversa, senza nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica;  

    c)   può prevedere, anche su proposta della regione e 
comunque d’intesa con la medesima, la costituzione di 
zone omogenee, per specifi che funzioni e tenendo con-
to delle specifi cità territoriali, con organismi di coordi-
namento collegati agli organi della città metropolitana, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. La 
mancata intesa può essere superata con decisione della 
conferenza metropolitana a maggioranza dei due terzi dei 
componenti;  

    d)   regola le modalità in base alle quali i comuni non 
compresi nel territorio metropolitano possono istituire ac-
cordi con la città metropolitana.  

 12. Le città metropolitane di cui al comma 5, primo 
periodo, salvo quanto previsto dal comma 18 per la città 
metropolitana di Reggio Calabria, e ai commi da 101 a 
103 sono costituite alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge nel territorio delle province omonime. 

 13. Il sindaco del comune capoluogo indice le elezioni 
per una conferenza statutaria per la redazione di una pro-
posta di statuto della città metropolitana. La conferenza 
è costituita con un numero di componenti pari a quanto 
previsto dal comma 20, per il consiglio metropolitano, ed 
è eletta in conformità alle disposizioni di cui ai commi da 
25 a 39. Le liste sono presentate presso l’amministrazione 
provinciale il quinto giorno antecedente la data delle ele-
zioni. La conferenza è presieduta dal sindaco del comune 
capoluogo. La conferenza termina i suoi lavori il 30 set-
tembre 2014 trasmettendo al consiglio metropolitano la 
proposta di statuto. 

 14. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il pre-
sidente della provincia e la giunta provinciale, in carica 
alla data di entrata in vigore della presente legge, resta-
no in carica, a titolo gratuito, fi no al 31 dicembre 2014 
per l’ordinaria amministrazione, comunque nei limiti di 
quanto disposto per la gestione provvisoria degli enti lo-
cali dall’articolo 163, comma 2, del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, 
di seguito denominato «testo unico», e per gli atti urgen-
ti e improrogabili; il presidente assume fi no a tale data 
anche le funzioni del consiglio provinciale. Ove alla data 
di entrata in vigore della presente legge la provincia sia 
commissariata, il commissariamento è prorogato fi no al 
31 dicembre 2014. Alle funzioni della provincia si appli-
cano le disposizioni di riordino di cui ai commi da 85 a 97. 

 15. Entro il 30 settembre 2014 si svolgono le elezioni 
del consiglio metropolitano, indette dal sindaco del co-
mune capoluogo, e si insediano il consiglio metropolitano 
e la conferenza metropolitana. Entro il 31 dicembre 2014 
il consiglio metropolitano approva lo statuto. 

 16. Il 1º gennaio 2015 le città metropolitane subentrano 
alle province omonime e succedono ad esse in tutti i rap-
porti attivi e passivi e ne esercitano le funzioni, nel rispet-
to degli equilibri di fi nanza pubblica e degli obiettivi del 

patto di stabilità interno; alla predetta data il sindaco del 
comune capoluogo assume le funzioni di sindaco metro-
politano e la città metropolitana opera con il proprio sta-
tuto e i propri organi, assumendo anche le funzioni pro-
prie di cui ai commi da 44 a 46. Ove alla predetta data non 
sia approvato lo statuto della città metropolitana, si appli-
ca lo statuto della provincia. Le disposizioni dello statuto 
della provincia relative al presidente della provincia e alla 
giunta provinciale si applicano al sindaco metropolitano; 
le disposizioni relative al consiglio provinciale si applica-
no al consiglio metropolitano. 

 17. In caso di mancata approvazione dello statuto en-
tro il 30 giugno 2015 si applica la procedura per l’eserci-
zio del potere sostitutivo di cui all’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131. 

 18. La città metropolitana di Reggio Calabria è costi-
tuita, con le procedure di cui ai commi da 12 a 17, alla 
scadenza naturale degli organi della provincia ovvero 
comunque entro trenta giorni dalla decadenza o sciogli-
mento anticipato dei medesimi organi e, comunque, non 
entra in funzione prima del rinnovo degli organi del co-
mune di Reggio Calabria. I termini di cui ai commi da 12 
a 17 sono conseguentemente rideterminati sostituendo la 
predetta data di costituzione della città metropolitana a 
quella di entrata in vigore della presente legge. In ogni 
caso il termine del 30 settembre 2014 è sostituito dal cen-
tottantesimo giorno dalla predetta data di costituzione. I 
termini del 31 dicembre 2014 e del 1º gennaio 2015 sono 
sostituiti dal duecentoquarantesimo giorno dalla scadenza 
degli organi provinciali. Il termine del 30 giugno 2015 
è sostituito dal trecentosessantacinquesimo giorno dalla 
scadenza degli organi provinciali. 

 19. Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del 
comune capoluogo. 

  20. Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco 
metropolitano e da:  

    a)   ventiquattro consiglieri nelle città metropoli-
tane con popolazione residente superiore a 3 milioni di 
abitanti;  

    b)   diciotto consiglieri nelle città metropolitane con 
popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o 
pari a 3 milioni di abitanti;  

    c)   quattordici consiglieri nelle altre città 
metropolitane.  

 21. Il consiglio metropolitano dura in carica cinque 
anni. In caso di rinnovo del consiglio del comune capo-
luogo, si procede a nuove elezioni del consiglio metro-
politano entro sessanta giorni dalla proclamazione del 
sindaco del comune capoluogo. 

 22. Lo statuto della città metropolitana può prevedere 
l’elezione diretta del sindaco e del consiglio metropoli-
tano con il sistema elettorale che sarà determinato con 
legge statale. È inoltre condizione necessaria, affi nché 
si possa far luogo a elezione del sindaco e del consiglio 
metropolitano a suffragio universale, che entro la data di 
indizione delle elezioni si sia proceduto ad articolare il 
territorio del comune capoluogo in più comuni. A tal fi ne 
il comune capoluogo deve proporre la predetta articola-
zione territoriale, con deliberazione del consiglio comu-
nale, adottata secondo la procedura prevista dall’artico-

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 48 di 219



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 817-4-2014

lo 6, comma 4, del testo unico. La proposta del consiglio 
comunale deve essere sottoposta a   referendum   tra tutti i 
cittadini della città metropolitana, da effettuare sulla base 
delle rispettive leggi regionali, e deve essere approvata 
dalla maggioranza dei partecipanti al voto. È altresì ne-
cessario che la regione abbia provveduto con propria leg-
ge all’istituzione dei nuovi comuni e alla loro denomi-
nazione ai sensi dell’articolo 133 della Costituzione. In 
alternativa a quanto previsto dai periodi precedenti, per 
le sole città metropolitane con popolazione superiore a 
tre milioni di abitanti, è condizione necessaria, affi nché 
si possa far luogo ad elezione del sindaco e del consiglio 
metropolitano a suffragio universale, che lo statuto della 
città metropolitana preveda la costituzione di zone omo-
genee, ai sensi del comma 11, lettera   c)  , e che il comu-
ne capoluogo abbia realizzato la ripartizione del proprio 
territorio in zone dotate di autonomia amministrativa, in 
coerenza con lo statuto della città metropolitana. 

  23. Al testo unico sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 60, comma 1:  
  1) all’alinea, dopo le parole: «consiglie-

re comunale,» sono inserite le seguenti: «consigliere 
metropolitano,»;  

   2) il numero 12) è sostituito dal seguente:   
 «12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri 

metropolitani, consiglieri comunali, provinciali o circo-
scrizionali in carica, rispettivamente, in altro comune, cit-
tà metropolitana, provincia o circoscrizione»; 

    b)   all’articolo 63, comma 1, alinea, dopo le parole: 
«consigliere comunale,» sono inserite le seguenti: «con-
sigliere metropolitano,»;  

    c)    l’articolo 65 è sostituito dal seguente:   
 «Art. 65    (Incompatibilità per consigliere regionale, co-

munale e circoscrizionale).    — 1. Le cariche di presidente 
provinciale, nonché di sindaco e di assessore dei comuni 
compresi nel territorio della regione, sono incompatibili 
con la carica di consigliere regionale. 

 2. Le cariche di consigliere comunale e circoscriziona-
le sono incompatibili, rispettivamente, con quelle di con-
sigliere comunale di altro comune e di consigliere circo-
scrizionale di altra circoscrizione, anche di altro comune. 

 3. La carica di consigliere comunale è incompatibile 
con quella di consigliere di una circoscrizione dello stes-
so o di altro comune». 

 24. L’incarico di sindaco metropolitano, di consigliere 
metropolitano e di componente della conferenza metro-
politana, anche con riferimento agli organi di cui ai com-
mi da 12 a 18 è esercitato a titolo gratuito. 

 25. Il consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai 
consiglieri comunali dei comuni della città metropolita-
na. Sono eleggibili a consigliere metropolitano i sinda-
ci e i consiglieri comunali in carica. La cessazione dalla 
carica comunale comporta la decadenza da consigliere 
metropolitano. 

 26. L’elezione avviene sulla base di liste concorrenti, 
composte da un numero di candidati non inferiore alla 
metà dei consiglieri da eleggere, sottoscritte da almeno il 
5 per cento degli aventi diritto al voto. 

 27. Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappre-
sentato in misura superiore al 60 per cento del numero dei 
candidati, con arrotondamento all’unità superiore qualora 
il numero dei candidati del sesso meno rappresentato con-
tenga una cifra decimale inferiore a 50 centesimi. In caso 
contrario, l’uffi cio elettorale di cui al comma 29 riduce 
la lista, cancellando i nomi dei candidati appartenenti al 
sesso più rappresentato, procedendo dall’ultimo della li-
sta, in modo da assicurare il rispetto della disposizione di 
cui al primo periodo. La lista che, all’esito della cancel-
lazione delle candidature eccedenti, contenga un numero 
di candidati inferiore a quello minimo prescritto dal com-
ma 26 è inammissibile. 

 28. Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore 
della legge 23 novembre 2012, n. 215, non si applica il 
comma 27. 

 29. Le liste sono presentate presso l’uffi cio elettorale 
appositamente costituito presso gli uffi ci del consiglio 
metropolitano e, in sede di prima applicazione, presso 
l’amministrazione provinciale dalle ore otto del ventune-
simo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antece-
dente la votazione. 

 30. Il consiglio metropolitano è eletto con voto diretto, 
libero e segreto, attribuito a liste di candidati concorrenti 
in un unico collegio elettorale corrispondente al territo-
rio della città metropolitana. L’elezione avviene in unica 
giornata presso l’uffi cio elettorale di cui al comma 29. 

 31. Le schede di votazione sono fornite a cura dell’uf-
fi cio elettorale di cui al comma 29 in colori diversi a se-
conda della dimensione del comune di appartenenza degli 
aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione sta-
bilite ai sensi del comma 33. Agli aventi diritto è conse-
gnata la scheda del colore relativo al comune in cui sono 
in carica. 

 32. Ciascun elettore esprime un voto che viene ponde-
rato sulla base di un indice determinato in relazione alla 
popolazione complessiva della fascia demografi ca del co-
mune di cui è sindaco o consigliere, determinata ai sensi 
del comma 33. 

  33. Ai fi ni delle elezioni, i comuni della città metropo-
litana sono ripartiti nelle seguenti fasce:  

    a)   comuni con popolazione fi no a 3.000 abitanti;  
    b)   comuni con popolazione superiore a 3.000 e fi no 

a 5.000 abitanti;  
    c)   comuni con popolazione superiore a 5.000 e fi no 

a 10.000 abitanti;  
    d)   comuni con popolazione superiore a 10.000 e fi no 

a 30.000 abitanti;  
    e)   comuni con popolazione superiore a 30.000 e fi no 

a 100.000 abitanti;  
    f)   comuni con popolazione superiore a 100.000 e 

fi no a 250.000 abitanti;  
    g)   comuni con popolazione superiore a 250.000 e 

fi no a 500.000 abitanti;  
    h)   comuni con popolazione superiore a 500.000 e 

fi no a 1.000.000 di abitanti;  
    i)   comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di 

abitanti.  
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 34. L’indice di ponderazione per ciascuna delle fasce 
demografi che dei comuni appartenenti alla città metropo-
litana è determinato secondo le modalità, le operazioni e i 
limiti indicati nell’allegato A annesso alla presente legge. 

 35. Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell’appo-
sita riga della scheda, un voto di preferenza per un can-
didato alla carica di consigliere metropolitano compreso 
nella lista, scrivendone il cognome o, in caso di omoni-
mia, il nome e il cognome, il cui valore è ponderato ai 
sensi del comma 34. 

 36. La cifra elettorale di ciascuna lista è costituita dal-
la somma dei voti ponderati validi riportati da ciascuna 
di esse. Per l’assegnazione del numero dei consiglieri a 
ciascuna lista si divide la cifra elettorale di ciascuna lista 
successivamente per 1, 2, 3, 4 ... fi no a concorrenza del 
numero dei consiglieri da eleggere; quindi si scelgono, tra 
i quozienti così ottenuti, quelli più alti, in numero eguale 
a quello dei consiglieri da eleggere, disponendoli in una 
graduatoria decrescente. Ciascuna lista consegue tanti 
rappresentanti eletti quanti sono i quozienti a essa appar-
tenenti compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, 
nelle cifre intere e decimali, il posto è attribuito alla lista 
che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di 
quest’ultima, per sorteggio. 

  37. L’uffi cio elettorale, costituito ai sensi del com-
ma 29, terminate le operazioni di scrutinio:  

   a)   determina la cifra elettorale ponderata di ciascuna 
lista; 

    b)   determina la cifra individuale ponderata dei sin-
goli candidati sulla base dei voti di preferenza ponderati;  

    c)   procede al riparto dei seggi tra le liste e alle rela-
tive proclamazioni.  

 38. A parità di cifra individuale ponderata, è proclama-
to eletto il candidato appartenente al sesso meno rappre-
sentato tra gli eletti della lista; in caso di ulteriore parità, 
è proclamato eletto il candidato più giovane. 

 39. I seggi che rimangono vacanti per qualunque cau-
sa, ivi compresa la cessazione dalla carica di sindaco o 
di consigliere di un comune della città metropolitana, 
sono attribuiti ai candidati che, nella medesima lista, 
hanno ottenuto la maggiore cifra individuale ponderata. 
Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto 
o rieletto sindaco o consigliere in un comune della città 
metropolitana. 

 40. Il sindaco metropolitano può nominare un vice-
sindaco, scelto tra i consiglieri metropolitani, stabilendo 
le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immedia-
ta comunicazione al consiglio. Il vicesindaco esercita le 
funzioni del sindaco in ogni caso in cui questi ne sia im-
pedito. Qualora il sindaco metropolitano cessi dalla cari-
ca per cessazione dalla titolarità dell’incarico di sindaco 
del proprio comune, il vicesindaco rimane in carica fi no 
all’insediamento del nuovo sindaco metropolitano. 

 41. Il sindaco metropolitano può altresì assegnare dele-
ghe a consiglieri metropolitani, nel rispetto del principio 
di collegialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti 
dallo statuto. 

 42. La conferenza metropolitana è composta dal sin-
daco metropolitano, che la convoca e la presiede, e dai 
sindaci dei comuni appartenenti alla città metropolitana. 

 43. Lo statuto determina le maggioranze per le delibe-
razioni della conferenza metropolitana, fatto salvo quanto 
previsto dai commi da 5 a 11. 

 44. A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica e comunque 
nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno, alla 
città metropolitana sono attribuite le funzioni fondamen-
tali delle province e quelle attribuite alla città metropoli-
tana nell’ambito del processo di riordino delle funzioni 
delle province ai sensi dei commi da 85 a 97 del presente 
articolo, nonché, ai sensi dell’articolo 117, secondo com-
ma, lettera   p)   , della Costituzione, le seguenti funzioni 
fondamentali:  

    a)   adozione e aggiornamento annuale di un piano 
strategico triennale del territorio metropolitano, che co-
stituisce atto di indirizzo per l’ente e per l’esercizio delle 
funzioni dei comuni e delle unioni di comuni compresi 
nel predetto territorio, anche in relazione all’esercizio di 
funzioni delegate o assegnate dalle regioni, nel rispetto 
delle leggi delle regioni nelle materie di loro competenza;  

    b)   pianifi cazione territoriale generale, ivi comprese 
le strutture di comunicazione, le reti di servizi e delle in-
frastrutture appartenenti alla competenza della comunità 
metropolitana, anche fi ssando vincoli e obiettivi all’atti-
vità e all’esercizio delle funzioni dei comuni compresi nel 
territorio metropolitano;  

    c)   strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei 
servizi pubblici, organizzazione dei servizi pubblici di in-
teresse generale di ambito metropolitano. D’intesa con i 
comuni interessati la città metropolitana può esercitare le 
funzioni di predisposizione dei documenti di gara, di sta-
zione appaltante, di monitoraggio dei contratti di servizio 
e di organizzazione di concorsi e procedure selettive;  

    d)   mobilità e viabilità, anche assicurando la compa-
tibilità e la coerenza della pianifi cazione urbanistica co-
munale nell’ambito metropolitano;  

    e)   promozione e coordinamento dello sviluppo eco-
nomico e sociale, anche assicurando sostegno e supporto 
alle attività economiche e di ricerca innovative e coerenti 
con la vocazione della città metropolitana come delineata 
nel piano strategico del territorio di cui alla lettera   a)  ;  

    f)   promozione e coordinamento dei sistemi di 
informatizzazione e di digitalizzazione in ambito 
metropolitano.  

 45. Restano comunque ferme le funzioni spettanti allo 
Stato e alle regioni nelle materie di cui all’articolo 117 
della Costituzione, nonché l’applicazione di quanto pre-
visto dall’articolo 118 della Costituzione. 

 46. Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie com-
petenze, possono attribuire ulteriori funzioni alle città 
metropolitane in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza di cui al primo comma 
dell’articolo 118 della Costituzione. 

 47. Spettano alla città metropolitana il patrimonio, il 
personale e le risorse strumentali della provincia a cui 
ciascuna città metropolitana succede a titolo universale 
in tutti i rapporti attivi e passivi, ivi comprese le entrate 
provinciali, all’atto del subentro alla provincia. Il trasferi-
mento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente 
da oneri fi scali. 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 50 di 219



—  5  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 817-4-2014

 48. Al personale delle città metropolitane si applicano 
le disposizioni vigenti per il personale delle province; il 
personale trasferito dalle province mantiene, fi no al pros-
simo contratto, il trattamento economico in godimento. 

 49. In considerazione della necessità di garantire il 
tempestivo adempimento degli obblighi internazionali 
già assunti dal Governo, nonché dell’interesse regionale 
concorrente con il preminente interesse nazionale, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, la regione Lombardia, anche mediante società 
dalla stessa controllate, subentra in tutte le partecipazioni 
azionarie di controllo detenute dalla provincia di Mila-
no nelle società che operano direttamente o per tramite 
di società controllate o partecipate nella realizzazione e 
gestione di infrastrutture comunque connesse all’esposi-
zione universale denominata Expo 2015. Entro quaranta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono defi nite con decreto del Ministro per gli affari regio-
nali, da adottare di concerto con i Ministri dell’economia 
e delle fi nanze e delle infrastrutture e dei trasporti, le di-
rettive e le disposizioni esecutive necessarie a disciplina-
re il trasferimento, in esenzione fi scale, alla regione Lom-
bardia delle partecipazioni azionarie di cui al precedente 
periodo. Alla data del 31 ottobre 2015 le predette parteci-
pazioni sono trasferite in regime di esenzione fi scale alla 
città metropolitana. 

 50. Alle città metropolitane si applicano, per quanto 
compatibili, le disposizioni in materia di comuni di cui 
al testo unico, nonché le norme di cui all’articolo 4 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 51. In attesa della riforma del titolo V della parte se-
conda della Costituzione e delle relative norme di at-
tuazione, le province sono disciplinate dalla presente 
legge. 

 52. Restano comunque ferme le funzioni delle regioni 
nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, 
della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell’ar-
ticolo 118 della Costituzione. Le regioni riconoscono alle 
province di cui al comma 3, secondo periodo, forme par-
ticolari di autonomia nelle materie di cui al predetto arti-
colo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione. 

 53. Le norme di cui ai commi da 51 a 100 non si appli-
cano alle province autonome di Trento e di Bolzano e alla 
regione Valle d’Aosta. 

  54. Sono organi delle province di cui ai commi da 51 a 
53 esclusivamente:  

    a)   il presidente della provincia;  
    b)   il consiglio provinciale;  
    c)   l’assemblea dei sindaci.  

 55. Il presidente della provincia rappresenta l’ente, 
convoca e presiede il consiglio provinciale e l’assem-
blea dei sindaci, sovrintende al funzionamento dei servizi 
e degli uffi ci e all’esecuzione degli atti; esercita le altre 
funzioni attribuite dallo statuto. Il consiglio è l’organo di 
indirizzo e controllo, propone all’assemblea lo statuto, 
approva regolamenti, piani, programmi; approva o adotta 
ogni altro atto ad esso sottoposto dal presidente della pro-
vincia; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su 
proposta del presidente della provincia il consiglio adotta 
gli schemi di bilancio da sottoporre al parere dell’assem-

blea dei sindaci. A seguito del parere espresso dall’as-
semblea dei sindaci con i voti che rappresentino almeno 
un terzo dei comuni compresi nella provincia e la mag-
gioranza della popolazione complessivamente residente, 
il consiglio approva in via defi nitiva i bilanci dell’ente. 
L’assemblea dei sindaci ha poteri propositivi, consultivi e 
di controllo secondo quanto disposto dallo statuto. L’as-
semblea dei sindaci adotta o respinge lo statuto proposto 
dal consiglio e le sue successive modifi cazioni con i voti 
che rappresentino almeno un terzo dei comuni compresi 
nella provincia e la maggioranza della popolazione com-
plessivamente residente. 

 56. L’assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei 
comuni appartenenti alla provincia. 

 57. Gli statuti delle province di cui al comma 3, secon-
do periodo, possono prevedere, d’intesa con la regione, 
la costituzione di zone omogenee per specifi che funzio-
ni, con organismi di coordinamento collegati agli organi 
provinciali senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. 

 58. Il presidente della provincia è eletto dai sindaci e 
dai consiglieri dei comuni della provincia. 

 59. Il presidente della provincia dura in carica quattro 
anni. 

 60. Sono eleggibili a presidente della provincia i sin-
daci della provincia, il cui mandato scada non prima di 
diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni. 

 61. L’elezione avviene sulla base di presentazione di 
candidature, sottoscritte da almeno il 15 per cento de-
gli aventi diritto al voto. Le candidature sono presentate 
presso l’uffi cio elettorale appositamente costituito pres-
so la sede della provincia dalle ore otto del ventunesimo 
giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente 
la votazione. 

 62. Il presidente della provincia è eletto con voto diret-
to, libero e segreto. L’elezione avviene in unica giornata 
presso un unico seggio elettorale costituito presso l’uffi -
cio elettorale di cui al comma 61 dalle ore otto alle ore 
venti. Le schede di votazione sono fornite a cura dell’uf-
fi cio elettorale. 

 63. Ciascun elettore vota per un solo candidato alla ca-
rica di presidente della provincia. Il voto è ponderato ai 
sensi dei commi 33 e 34. 

 64. È eletto presidente della provincia il candidato che 
consegue il maggior numero di voti, sulla base della pon-
derazione di cui ai commi 33 e 34. In caso di parità di 
voti, è eletto il candidato più giovane. 

 65. Il presidente della provincia decade dalla carica in 
caso di cessazione dalla carica di sindaco. 

 66. Il presidente della provincia può nominare un vice-
presidente, scelto tra i consiglieri provinciali, stabilendo 
le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata 
comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le 
funzioni del presidente in ogni caso in cui questi ne sia 
impedito. Il presidente può altresì assegnare deleghe a 
consiglieri provinciali, nel rispetto del principio di col-
legialità, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo 
statuto. 
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 67. Il consiglio provinciale è composto dal presiden-
te della provincia e da sedici componenti nelle province 
con popolazione superiore a 700.000 abitanti, da dodici 
componenti nelle province con popolazione da 300.000 a 
700.000 abitanti, da dieci componenti nelle province con 
popolazione fi no a 300.000 abitanti. 

 68. Il consiglio provinciale dura in carica due anni. 
 69. Il consiglio provinciale è eletto dai sindaci e dai 

consiglieri comunali dei comuni della provincia. Sono 
eleggibili a consigliere provinciale i sindaci e i consiglieri 
comunali in carica. La cessazione dalla carica comunale 
comporta la decadenza da consigliere provinciale. 

 70. L’elezione avviene sulla base di liste, composte da 
un numero di candidati non superiore al numero dei con-
siglieri da eleggere e non inferiore alla metà degli stessi, 
sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi diritto 
al voto. 

 71. Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappre-
sentato in misura superiore al 60 per cento del numero dei 
candidati, con arrotondamento all’unità superiore qualora 
il numero dei candidati del sesso meno rappresentato con-
tenga una cifra decimale inferiore a 50 centesimi. In caso 
contrario, l’uffi cio elettorale riduce la lista, cancellando i 
nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresenta-
to, procedendo dall’ultimo della lista, in modo da assicu-
rare il rispetto della disposizione di cui al primo periodo. 
La lista che, all’esito della cancellazione delle candidatu-
re eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore a 
quello minimo prescritto dal comma 70 è inammissibile. 

 72. Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore 
della legge 23 novembre 2012, n. 215, non si applica il 
comma 71. 

 73. Le liste sono presentate presso l’uffi cio elettorale 
di cui al comma 61 dalle ore otto del ventunesimo gior-
no alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la 
votazione. 

 74. Il consiglio provinciale è eletto con voto diretto, 
libero e segreto, attribuito ai singoli candidati all’interno 
delle liste, in un unico collegio elettorale corrispondente 
al territorio della provincia. L’elezione avviene in unica 
giornata presso l’uffi cio elettorale di cui al comma 61. 

 75. Le schede di votazione sono fornite a cura dell’uffi -
cio elettorale di cui al comma 61 in colori diversi a secon-
da della fascia demografi ca del comune di appartenenza 
degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazio-
ne stabilite ai sensi del comma 33. Agli aventi diritto è 
consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui 
sono in carica. 

 76. Ciascun elettore esprime un solo voto per uno dei 
candidati, che viene ponderato ai sensi dei commi 32, 33 
e 34. 

 77. L’uffi cio elettorale, terminate le operazioni di scru-
tinio, determina la cifra individuale ponderata dei singoli 
candidati sulla base dei voti espressi e proclama eletti i 
candidati che conseguono la maggiore cifra individuale 
ponderata. A parità di cifra individuale ponderata, è pro-
clamato eletto il candidato appartenente al sesso meno 
rappresentato tra gli eletti; in caso di ulteriore parità, è 
proclamato eletto il candidato più giovane. 

 78. I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, 
ivi compresa la cessazione dalla carica di sindaco o di 
consigliere di un comune della provincia, sono attribuiti 
ai candidati che, nella medesima lista, hanno ottenuto la 
maggiore cifra individuale ponderata. Non si considera 
cessato dalla carica il consigliere eletto o rieletto sindaco 
o consigliere in un comune della provincia. 

  79. In sede di prima applicazione della presente legge, 
l’elezione ai sensi dei commi da 67 a 78 del consiglio 
provinciale, presieduto dal presidente della provincia o 
dal commissario, è indetta:  

    a)   entro il 30 settembre 2014 per le province i cui 
organi scadono per fi ne mandato nel 2014;  

    b)   successivamente a quanto previsto alla lettera   a)  , 
entro trenta giorni dalla scadenza per fi ne del mandato 
ovvero dalla decadenza o scioglimento anticipato degli 
organi provinciali.  

 80. Per le elezioni di cui al comma 79, sono eleggibili 
anche i consiglieri provinciali uscenti. 

 81. Nel caso di cui al comma 79, lettera   a)  , il consiglio 
provinciale eletto ai sensi dei commi da 67 a 78 svolge 
fi no al 31 dicembre 2014 le funzioni relative ad atti prepa-
ratori e alle modifi che statutarie conseguenti alla presente 
legge; l’assemblea dei sindaci, su proposta del consiglio 
provinciale, approva le predette modifi che entro il 31 di-
cembre 2014. Entro la medesima data, si procede quin-
di all’elezione del presidente ai sensi dei commi da 58 
a 65. Per le prime elezioni di cui al precedente periodo 
sono eleggibili anche i consiglieri provinciali uscenti. In 
caso di mancata approvazione delle modifi che statutarie 
entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura per l’eser-
cizio del potere sostitutivo di cui all’articolo 8 della legge 
5 giugno 2003, n. 131. 

 82. Nel caso di cui al comma 79, lettera   a)  , in deroga 
alle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 325, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, il presidente della pro-
vincia in carica alla data di entrata in vigore della presen-
te legge ovvero, qualora la provincia sia commissariata, 
il commissario, assumendo anche le funzioni del consi-
glio provinciale, nonché la giunta provinciale, restano in 
carica a titolo gratuito per l’ordinaria amministrazione, 
comunque nei limiti di quanto disposto per la gestione 
provvisoria degli enti locali dall’articolo 163, comma 2, 
del testo unico, e per gli atti urgenti e indifferibili, fi no 
all’insediamento del presidente della provincia eletto ai 
sensi dei commi da 58 a 65 e comunque non oltre il 31 di-
cembre 2014. 

 83. Nel caso di cui al comma 79, lettera   b)  , l’assemblea 
dei sindaci approva le modifi che statutarie conseguenti 
alla presente legge entro sei mesi dall’insediamento del 
consiglio provinciale. In caso di mancata approvazione 
delle modifi che statutarie entro la predetta data si applica 
la procedura per l’esercizio del potere sostitutivo di cui 
all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 84. Gli incarichi di presidente della provincia, di con-
sigliere provinciale e di componente dell’assemblea dei 
sindaci sono esercitati a titolo gratuito. 
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  85. Le province di cui ai commi da 51 a 53, quali enti 
con funzioni di area vasta, esercitano le seguenti funzioni 
fondamentali:  

    a)   pianifi cazione territoriale provinciale di coordina-
mento, nonché tutela e valorizzazione dell’ambiente, per 
gli aspetti di competenza;  

    b)   pianifi cazione dei servizi di trasporto in ambito 
provinciale, autorizzazione e controllo in materia di tra-
sporto privato, in coerenza con la programmazione re-
gionale, nonché costruzione e gestione delle strade pro-
vinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse 
inerente;  

    c)   programmazione provinciale della rete scolastica, 
nel rispetto della programmazione regionale;  

    d)   raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecni-
co-amministrativa agli enti locali;  

    e)   gestione dell’edilizia scolastica;  
    f)   controllo dei fenomeni discriminatori in ambito 

occupazionale e promozione delle pari opportunità sul 
territorio provinciale.  

  86. Le province di cui al comma 3, secondo pe-
riodo, esercitano altresì le seguenti ulteriori funzioni 
fondamentali:  

    a)   cura dello sviluppo strategico del territorio e ge-
stione di servizi in forma associata in base alle specifi cità 
del territorio medesimo;  

    b)   cura delle relazioni istituzionali con province, 
province autonome, regioni, regioni a statuto speciale ed 
enti territoriali di altri Stati, con esse confi nanti e il cui 
territorio abbia caratteristiche montane, anche stipulando 
accordi e convenzioni con gli enti predetti.  

 87. Le funzioni fondamentali di cui al comma 85 sono 
esercitate nei limiti e secondo le modalità stabilite dal-
la legislazione statale e regionale di settore, secondo la 
rispettiva competenza per materia ai sensi dell’artico-
lo 117, commi secondo, terzo e quarto, della Costituzione. 

 88. La provincia può altresì, d’intesa con i comuni, 
esercitare le funzioni di predisposizione dei documenti di 
gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei contratti 
di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure 
selettive. 

 89. Fermo restando quanto disposto dal comma 88, lo 
Stato e le regioni, secondo le rispettive competenze, attri-
buiscono le funzioni provinciali diverse da quelle di cui al 
comma 85, in attuazione dell’articolo 118 della Costitu-
zione, nonché al fi ne di conseguire le seguenti fi nalità: in-
dividuazione dell’ambito territoriale ottimale di esercizio 
per ciascuna funzione; effi cacia nello svolgimento delle 
funzioni fondamentali da parte dei comuni e delle unioni 
di comuni; sussistenza di riconosciute esigenze unitarie; 
adozione di forme di avvalimento e deleghe di esercizio 
tra gli enti territoriali coinvolti nel processo di riordino, 
mediante intese o convenzioni. Sono altresì valorizzate 
forme di esercizio associato di funzioni da parte di più 
enti locali, nonché le autonomie funzionali. Le funzioni 
che nell’ambito del processo di riordino sono trasferite 
dalle province ad altri enti territoriali continuano ad es-
sere da esse esercitate fi no alla data dell’effettivo avvio 
di esercizio da parte dell’ente subentrante; tale data è 
determinata nel decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri di cui al comma 92 per le funzioni di competenza 
statale ovvero è stabilita dalla regione ai sensi del com-
ma 95 per le funzioni di competenza regionale. 

  90. Nello specifi co caso in cui disposizioni normative 
statali o regionali di settore riguardanti servizi di rilevanza 
economica prevedano l’attribuzione di funzioni di orga-
nizzazione dei predetti servizi, di competenza comunale o 
provinciale, ad enti o agenzie in ambito provinciale o sub-
provinciale, si applicano le seguenti disposizioni, che co-
stituiscono princìpi fondamentali della materia e princìpi 
fondamentali di coordinamento della fi nanza pubblica ai 
sensi dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione:  

    a)   il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui al comma 92 ovvero le leggi statali o regionali, se-
condo le rispettive competenze, prevedono la soppressione 
di tali enti o agenzie e l’attribuzione delle funzioni alle pro-
vince nel nuovo assetto istituzionale, con tempi, modalità e 
forme di coordinamento con regioni e comuni, da determi-
nare nell’ambito del processo di riordino di cui ai commi da 
85 a 97, secondo i princìpi di adeguatezza e sussidiarietà, 
anche valorizzando, ove possibile, le autonomie funzionali;  

    b)   per le regioni che approvano le leggi che riorga-
nizzano le funzioni di cui al presente comma, prevedendo 
la soppressione di uno o più enti o agenzie, sono indivi-
duate misure premiali con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro per gli 
affari regionali, previa intesa in sede di Conferenza unifi -
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica.  

 91. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sentite le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative, lo Stato e le regioni indivi-
duano in modo puntuale, mediante accordo sancito nella 
Conferenza unifi cata, le funzioni di cui al comma 89 og-
getto del riordino e le relative competenze. 

 92. Entro il medesimo termine di cui al comma 91 e nel 
rispetto di quanto previsto dal comma 96, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’interno e del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con i Ministri per la semplifi cazione e la pubbli-
ca amministrazione e dell’economia e delle fi nanze, sono 
stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unifi cata, i 
criteri generali per l’individuazione dei beni e delle risor-
se fi nanziarie, umane, strumentali e organizzative connes-
se all’esercizio delle funzioni che devono essere trasferi-
te, ai sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti 
subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo inde-
terminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in 
corso fi no alla scadenza per essi prevista. In particolare, 
sono considerate le risorse fi nanziarie, già spettanti alle 
province ai sensi dell’articolo 119 della Costituzione, che 
devono essere trasferite agli enti subentranti per l’eserci-
zio delle funzioni loro attribuite, dedotte quelle necessarie 
alle funzioni fondamentali e fatto salvo comunque quan-
to previsto dal comma 88. Sullo schema di decreto, per 
quanto attiene alle risorse umane, sono consultate le or-
ganizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. Il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dispone 
anche direttamente in ordine alle funzioni amministrative 
delle province in materie di competenza statale. 
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 93. In caso di mancato raggiungimento dell’accordo 
di cui al comma 91 ovvero di mancato raggiungimento 
dell’intesa di cui al comma 92, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al medesimo comma 92 
dispone comunque sulle funzioni amministrative delle 
province di competenza statale. 

 94. Al fi ne di tener conto degli effetti anche fi nanziari 
derivanti dal trasferimento dell’esercizio delle funzioni, 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 92 possono essere modifi cati gli obiettivi 
del patto di stabilità interno e le facoltà di assumere delle 
province e degli enti subentranti, fermo restando l’obiet-
tivo complessivo. L’attuazione della presente disposizio-
ne non deve determinare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 95. La regione, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, provvede, sentite le organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative, a dare 
attuazione all’accordo di cui al comma 91. Decorso il ter-
mine senza che la regione abbia provveduto, si applica 
l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

  96. Nei trasferimenti delle funzioni oggetto del riordi-
no si applicano le seguenti disposizioni:  

    a)   il personale trasferito mantiene la posizione giu-
ridica ed economica, con riferimento alle voci del tratta-
mento economico fondamentale e accessorio, in godimen-
to all’atto del trasferimento, nonché l’anzianità di servizio 
maturata; le corrispondenti risorse sono trasferite all’ente 
destinatario; in particolare, quelle destinate a fi nanziare le 
voci fi sse e variabili del trattamento accessorio, nonché la 
progressione economica orizzontale, secondo quanto pre-
visto dalle disposizioni contrattuali vigenti, vanno a costi-
tuire specifi ci fondi, destinati esclusivamente al personale 
trasferito, nell’ambito dei più generali fondi delle risorse 
decentrate del personale delle categorie e dirigenziale. I 
compensi di produttività, la retribuzione di risultato e le 
indennità accessorie del personale trasferito rimangono 
determinati negli importi goduti antecedentemente al tra-
sferimento e non possono essere incrementati fi no all’ap-
plicazione del contratto collettivo decentrato integrativo 
sottoscritto conseguentemente al primo contratto colletti-
vo nazionale di lavoro stipulato dopo la data di entrata in 
vigore della presente legge;  

    b)   il trasferimento della proprietà dei beni mobili e 
immobili è esente da oneri fi scali; l’ente che subentra nei 
diritti relativi alle partecipazioni societarie attinenti alla 
funzione trasferita può provvedere alla dismissione con 
procedura semplifi cata stabilita con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze;  

    c)   l’ente che subentra nella funzione succede anche 
nei rapporti attivi e passivi in corso, compreso il conten-
zioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche del-
le passività; sono trasferite le risorse incassate relative a 
pagamenti non ancora effettuati, che rientrano nei rappor-
ti trasferiti;  

    d)   gli effetti derivanti dal trasferimento delle funzio-
ni non rilevano, per gli enti subentranti, ai fi ni della disci-
plina sui limiti dell’indebitamento, nonché di ogni altra 
disposizione di legge che, per effetto del trasferimento, 
può determinare inadempimenti dell’ente subentrante, 
nell’ambito di variazioni compensative a livello regio-

nale ovvero tra livelli regionali o locali e livello statale, 
secondo modalità individuate con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
per gli affari regionali, sentita la Conferenza unifi cata, 
che stabilisce anche idonei strumenti di monitoraggio.  

  97. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, uno o più 
decreti legislativi, previo parere della Conferenza unifi -
cata, della Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica e delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia, in materia di adeguamento della 
legislazione statale sulle funzioni e sulle competenze del-
lo Stato e degli enti territoriali e di quella sulla fi nanza e 
sul patrimonio dei medesimi enti, nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

    a)   salva la necessità di diversa attribuzione per esi-
genze di tutela dell’unità giuridica ed economica della 
Repubblica e in particolare dei livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali, applicazione 
coordinata dei princìpi di riordino delle funzioni di cui 
alla presente legge e di quelli di cui agli articoli 1 e 2 e ai 
capi II, III, IV, V e VII della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
e successive modifi cazioni, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica;  

    b)   le risorse fi nanziarie, già spettanti alle province ai 
sensi dell’articolo 119 della Costituzione, dedotte quelle 
necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo quanto 
previsto dai commi da 5 a 11, sono attribuite ai soggetti 
che subentrano nelle funzioni trasferite, in relazione ai 
rapporti attivi e passivi oggetto della successione, com-
presi i rapporti di lavoro e le altre spese di gestione.  

 98. Al commissario di cui all’articolo 141 del testo 
unico, e successive modifi cazioni, nonché ad eventuali 
sub-commissari si applica, per quanto compatibile, la di-
sciplina di cui all’articolo 38, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 8 luglio 1999, n. 270, nonché quanto previsto 
dal regolamento di cui al decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 10 aprile 2013, n. 60, in materia di pro-
fessionalità e onorabilità dei commissari giudiziali e stra-
ordinari delle procedure di amministrazione straordinaria 
delle grandi imprese in crisi. Nei confronti degli stessi 
soggetti si applicano, altresì, le disposizioni del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 99. I prefetti, nella nomina dei sub-commissari a sup-
porto dei commissari straordinari dell’ente provincia, 
sono tenuti ad avvalersi di dirigenti o funzionari del co-
mune capoluogo, senza oneri aggiuntivi. 

 100. In applicazione di quanto previsto dal comma 99, gli 
eventuali sub-commissari nominati in base a criteri diversi 
decadono alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 101. Salvo quanto previsto dai commi 102 e 103, la città 
metropolitana di Roma capitale è disciplinata dalle norme 
relative alle città metropolitane di cui alla presente legge. 

 102. Le disposizioni dei decreti legislativi 17 settembre 
2010, n. 156, 18 aprile 2012, n. 61, e 26 aprile 2013, n. 51, 
restano riferite a Roma capitale, come defi nita dall’artico-
lo 24, comma 2, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 
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 103. Lo statuto della città metropolitana di Roma ca-
pitale, con le modalità previste al comma 11, disciplina 
i rapporti tra la città metropolitana, il comune di Roma 
capitale e gli altri comuni, garantendo il migliore assetto 
delle funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede 
degli organi costituzionali nonché delle rappresentanze 
diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Re-
pubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano 
e presso le istituzioni internazionali. 

 104. I commi 4, 5 e 6 dell’articolo 19 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e i commi da 1 a 13 dell’ar-
ticolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, e successive modifi cazioni, sono abrogati. 

  105. All’articolo 32 del testo unico, e successive modi-
fi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   il terzo periodo del comma 3 è sostituito dal se-
guente: «Il consiglio è composto da un numero di consi-
glieri defi nito nello statuto, eletti dai singoli consigli dei 
comuni associati tra i propri componenti, garantendo la 
rappresentanza delle minoranze e assicurando la rappre-
sentanza di ogni comune»;  

    b)    il comma 4 è sostituito dal seguente:   

 «4. L’unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad 
essa si applicano, in quanto compatibili e non derogati con 
le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città 
metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di co-
muni, i princìpi previsti per l’ordinamento dei comuni, con 
particolare riguardo allo    status    degli amministratori, all’or-
dinamento fi nanziario e contabile, al personale e all’orga-
nizzazione. Lo statuto dell’unione stabilisce le modalità di 
funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. In 
fase di prima istituzione lo statuto dell’unione è approvato 
dai consigli dei comuni partecipanti e le successive modi-
fi che sono approvate dal consiglio dell’unione»; 

   c)   dopo il comma 5  -bis    è inserito il seguente:  

 «5  -ter  . Il presidente dell’unione di comuni si avvale 
del segretario di un comune facente parte dell’unione, 
senza che ciò comporti l’erogazione di ulteriori indennità 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per le funzioni di 
segretario già affi dati ai dipendenti delle unioni o dei co-
muni anche ai sensi del comma 557 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. Ai segretari delle unioni 
di comuni si applicano le disposizioni dell’articolo 8 della 
legge 23 marzo 1981, n. 93, e successive modifi cazioni». 

 106. Per quanto non previsto dai commi 3, 4 e 5  -ter   
dell’articolo 32 del testo unico, come modifi cati dal com-
ma 105, lo statuto dell’unione di comuni deve altresì ri-
spettare i princìpi di organizzazione e di funzionamento 
e le soglie demografi che minime eventualmente disposti 
con legge regionale e assicurare la coerenza con gli ambi-
ti territoriali dalle medesime previsti. 

  107. All’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modifi cazioni, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 28  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «28  -bis  . Per le unioni di cui al comma 28 si applica 

l’articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni»; 

   b)    il comma 31 è sostituito dal seguente:  
 «31. Il limite demografi co minimo delle unioni e delle 

convenzioni di cui al presente articolo è fi ssato in 10.000 
abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni appartengo-
no o sono appartenuti a comunità montane, fermo restan-
do che, in tal caso, le unioni devono essere formate da 
almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografi co 
ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni 
territoriali, individuati dalla regione. Il limite non si ap-
plica alle unioni di comuni già costituite». 

 108. Tutte le cariche nell’unione sono esercitate a titolo 
gratuito. 

 109. Per il primo mandato amministrativo, agli ammi-
nistratori del nuovo comune nato dalla fusione di più co-
muni cui hanno preso parte comuni con popolazione infe-
riore a 5.000 abitanti e agli amministratori delle unioni di 
comuni comprendenti comuni con popolazione inferiore 
a 5.000 abitanti si applicano le disposizioni in materia di 
ineleggibilità, incandidabilità, inconferibilità e incompa-
tibilità previste dalla legge per i comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti. 

  110. Le seguenti attività possono essere svolte dalle 
unioni di comuni in forma associata anche per i comuni 
che le costituiscono, con le seguenti modalità:  

    a)   le funzioni di responsabile anticorruzione sono svol-
te da un funzionario nominato dal presidente dell’unione tra 
i funzionari dell’unione e dei comuni che la compongono;  

    b)   le funzioni di responsabile per la trasparenza sono 
svolte da un funzionario nominato dal presidente dell’unione 
tra i funzionari dell’unione e dei comuni che la compongono;  

    c)   le funzioni dell’organo di revisione, per le unioni 
formate da comuni che complessivamente non superano 
10.000 abitanti, sono svolte da un unico revisore e, per le 
unioni che superano tale limite, da un collegio di revisori;  

    d)   le funzioni di competenza dell’organo di valuta-
zione e di controllo di gestione sono attribuite dal pre-
sidente dell’unione, sulla base di apposito regolamento 
approvato dall’unione stessa.  

 111. Il presidente dell’unione di comuni, ove previ-
sto dallo statuto, svolge le funzioni attribuite al sindaco 
dall’articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65, nel territo-
rio dei comuni che hanno conferito all’unione la funzione 
fondamentale della polizia municipale. 

 112. Qualora i comuni appartenenti all’unione conferisca-
no all’unione la funzione della protezione civile, all’unio-
ne spettano l’approvazione e l’aggiornamento dei piani di 
emergenza di cui all’articolo 15, commi 3  -bis   e 3  -ter  , della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, nonché le connesse attività 
di prevenzione e approvvigionamento, mentre i sindaci dei 
comuni restano titolari delle funzioni di cui all’articolo 15, 
comma 3, della predetta legge n. 225 del 1992. 
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 113. Le disposizioni di cui all’articolo 57, comma 1, 
lettera   b)  , del codice di procedura penale, e di cui all’arti-
colo 5, comma 1, della legge 7 marzo 1986, n. 65, relative 
all’esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria nell’am-
bito territoriale di appartenenza del personale della poli-
zia municipale, si intendono riferite, in caso di esercizio 
associato delle funzioni di polizia municipale mediante 
unione di comuni, al territorio dei comuni in cui l’unione 
esercita le funzioni stesse. 

 114. In caso di trasferimento di personale dal comune 
all’unione di comuni, le risorse già quantifi cate sulla base 
degli accordi decentrati e destinate nel precedente anno 
dal comune a fi nanziare istituti contrattuali collettivi ul-
teriori rispetto al trattamento economico fondamentale, 
confl uiscono nelle corrispondenti risorse dell’unione. 

 115. Le disposizioni normative previste per i piccoli 
comuni si applicano alle unioni composte da comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 

 116. In caso di fusione di uno o più comuni, fermo re-
stando quanto previsto dall’articolo 16 del testo unico, 
il comune risultante dalla fusione adotta uno statuto che 
può prevedere anche forme particolari di collegamento 
tra il nuovo comune e le comunità che appartenevano ai 
comuni oggetto della fusione. 

  117. L’articolo 15, comma 2, del testo unico è sostituito 
dal seguente:  

 «2. I comuni che hanno dato avvio al procedimento di 
fusione ai sensi delle rispettive leggi regionali possono, 
anche prima dell’istituzione del nuovo ente, mediante 
approvazione di testo conforme da parte di tutti i con-
sigli comunali, defi nire lo statuto che entrerà in vigore 
con l’istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fi no 
alle modifi che dello stesso da parte degli organi del nuo-
vo comune istituito. Lo statuto del nuovo comune dovrà 
prevedere che alle comunità dei comuni oggetto della fu-
sione siano assicurate adeguate forme di partecipazione e 
di decentramento dei servizi». 

 118. Al comune istituito a seguito di fusione tra comuni 
aventi ciascuno meno di 5.000 abitanti si applicano, in 
quanto compatibili, le norme di maggior favore, incen-
tivazione e semplifi cazione previste per i comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti e per le unioni di 
comuni. 

 119. I comuni istituiti a seguito di fusione possono uti-
lizzare i margini di indebitamento consentiti dalle norme 
vincolistiche in materia a uno o più dei comuni originari 
e nei limiti degli stessi, anche nel caso in cui dall’unifi ca-
zione dei bilanci non risultino ulteriori possibili spazi di 
indebitamento per il nuovo ente. 

 120. Il commissario nominato per la gestione del co-
mune derivante da fusione è coadiuvato, fi no all’elezione 
dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto da 
coloro che, alla data dell’estinzione dei comuni, svolge-
vano le funzioni di sindaco e senza maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Il comitato è comunque consultato 
sullo schema di bilancio e sull’eventuale adozione di va-
rianti agli strumenti urbanistici. Il commissario convoca 
periodicamente il comitato, anche su richiesta della mag-
gioranza dei componenti, per informare sulle attività pro-
grammate e su quelle in corso. 

 121. Gli obblighi di esercizio associato di funzioni co-
munali derivanti dal comma 28 dell’articolo 14 del decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modifi cazioni, si applicano ai comuni derivanti da fusio-
ne entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, che può 
fi ssare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In 
mancanza di diversa normativa regionale, i comuni isti-
tuiti mediante fusione che raggiungono una popolazione 
pari o superiore a 3.000 abitanti, oppure a 2.000 abitanti 
se appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che 
devono obbligatoriamente esercitare le funzioni fonda-
mentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato 
comma 28 dell’articolo 14, sono esentati da tale obbligo 
per un mandato elettorale. 

 122. I consiglieri comunali cessati per effetto dell’estin-
zione del comune derivante da fusione continuano a eserci-
tare, fi no alla nomina dei nuovi rappresentanti da parte del 
nuovo comune, gli incarichi esterni loro eventualmente attri-
buiti. Tutti i soggetti nominati dal comune estinto per fusio-
ne in enti, aziende, istituzioni o altri organismi continuano 
a esercitare il loro mandato fi no alla nomina dei successori. 

 123. Le risorse destinate, nell’anno di estinzione del 
comune, alle politiche di sviluppo delle risorse umane e 
alla produttività del personale di cui al contratto collettivo 
nazionale di lavoro relativo al comparto regioni e autono-
mie locali del 1º aprile 1999, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 81 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 95 del 24 apri-
le 1999, dei comuni oggetto di fusione confl uiscono, per 
l’intero importo, a decorrere dall’anno di istituzione del 
nuovo comune, in un unico fondo del nuovo comune 
avente medesima destinazione. 

  124. Salva diversa disposizione della legge regionale:  
    a)   tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli 

strumenti urbanistici e i bilanci dei comuni oggetto della 
fusione vigenti alla data di estinzione dei comuni resta-
no in vigore, con riferimento agli ambiti territoriali e alla 
relativa popolazione dei comuni che li hanno approvati, 
fi no alla data di entrata in vigore dei corrispondenti atti 
del commissario o degli organi del nuovo comune;  

    b)   alla data di istituzione del nuovo comune, gli or-
gani di revisione contabile dei comuni estinti decadono. 
Fino alla nomina dell’organo di revisione contabile del 
nuovo comune le funzioni sono svolte provvisoriamen-
te dall’organo di revisione contabile in carica, alla data 
dell’estinzione, nel comune di maggiore dimensione 
demografi ca;  

    c)   in assenza di uno statuto provvisorio, fi no alla 
data di entrata in vigore dello statuto e del regolamento 
di funzionamento del consiglio comunale del nuovo co-
mune si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni dello statuto e del regolamento di funzionamento del 
consiglio comunale del comune di maggiore dimensione 
demografi ca tra quelli estinti.  

  125. Il comune risultante da fusione:  
    a)   approva il bilancio di previsione, in deroga a quan-

to previsto dall’articolo 151, comma 1, del testo unico, 
entro novanta giorni dall’istituzione o dal diverso termine 
di proroga eventualmente previsto per l’approvazione dei 
bilanci e fi ssato con decreto del Ministro dell’interno;  
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    b)   ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 163 del testo 
unico, per l’individuazione degli stanziamenti dell’anno 
precedente assume come riferimento la sommatoria delle 
risorse stanziate nei bilanci defi nitivamente approvati dai 
comuni estinti;  

    c)   approva il rendiconto di bilancio dei comuni 
estinti, se questi non hanno già provveduto, e subentra 
negli adempimenti relativi alle certifi cazioni del patto di 
stabilità e delle dichiarazioni fi scali.  

 126. Ai fi ni di cui all’articolo 37, comma 4, del testo 
unico, la popolazione del nuovo comune corrisponde alla 
somma delle popolazioni dei comuni estinti. 

 127. Dalla data di istituzione del nuovo comune e fi no 
alla scadenza naturale resta valida, nei documenti dei cit-
tadini e delle imprese, l’indicazione della residenza con 
riguardo ai riferimenti dei comuni estinti. 

 128. L’istituzione del nuovo comune non priva i territo-
ri dei comuni estinti dei benefìci che a essi si riferiscono, 
stabiliti in loro favore dall’Unione europea e dalle leggi 
statali. Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e 
immobili dai comuni estinti al nuovo comune è esente da 
oneri fi scali. 

 129. Nel nuovo comune istituito mediante fusione pos-
sono essere conservati distinti codici di avviamento po-
stale dei comuni preesistenti. 

 130. I comuni possono promuovere il procedimento di 
incorporazione in un comune contiguo. In tal caso, fermo 
restando il procedimento previsto dal comma 1 dell’arti-
colo 15 del testo unico, il comune incorporante conserva 
la propria personalità, succede in tutti i rapporti giuridici 
al comune incorporato e gli organi di quest’ultimo deca-
dono alla data di entrata in vigore della legge regionale di 
incorporazione. Lo statuto del comune incorporante pre-
vede che alle comunità del comune cessato siano assicu-
rate adeguate forme di partecipazione e di decentramento 
dei servizi. A tale scopo lo statuto è integrato entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge regionale 
di incorporazione. Le popolazioni interessate sono sen-
tite ai fi ni dell’articolo 133 della Costituzione mediante 
  referendum   consultivo comunale, svolto secondo le disci-
pline regionali e prima che i consigli comunali delibe-
rino l’avvio della procedura di richiesta alla regione di 
incorporazione. Nel caso di aggregazioni di comuni me-
diante incorporazione è data facoltà di modifi care anche 
la denominazione del comune. Con legge regionale sono 
defi nite le ulteriori modalità della procedura di fusione 
per incorporazione. 

 131. Le regioni, nella defi nizione del patto di stabilità 
verticale, possono individuare idonee misure volte a incenti-
vare le unioni e le fusioni di comuni, fermo restando l’obiet-
tivo di fi nanza pubblica attribuito alla medesima regione. 

 132. I comuni risultanti da una fusione, ove istituiscano 
municipi, possono mantenere tributi e tariffe differenziati 
per ciascuno dei territori degli enti preesistenti alla fu-
sione, non oltre l’ultimo esercizio fi nanziario del primo 
mandato amministrativo del nuovo comune. 

 133. I comuni risultanti da una fusione hanno tempo tre 
anni dall’istituzione del nuovo comune per adeguarsi alla 
normativa vigente che prevede l’omogeneizzazione degli 
ambiti territoriali ottimali di gestione e la razionalizzazio-

ne della partecipazione a consorzi, aziende e società pub-
bliche di gestione, salve diverse disposizioni specifi che di 
maggior favore. 

 134. Per l’anno 2014, è data priorità nell’accesso alle 
risorse di cui all’articolo 18, comma 9, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, ai progetti presentati dai co-
muni istituiti per fusione nonché a quelli presentati dalle 
unioni di comuni. 

  135. All’articolo 16, comma 17, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

    a)   le lettere   a)   e   b)    sono sostituite dalle seguenti:   
  «  a)   per i comuni con popolazione fi no a 3.000 abi-

tanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal 
sindaco, da dieci consiglieri e il numero massimo degli 
assessori è stabilito in due;  

    b)   per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e 
fi no a 10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, 
oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il numero 
massimo di assessori è stabilito in quattro»;  

    b)   le lettere   c)   e   d)   sono abrogate.  
 136. I comuni interessati dalla disposizione di cui al 

comma 135 provvedono, prima di applicarla, a rideter-
minare con propri atti gli oneri connessi con le attività 
in materia di    status    degli amministratori locali, di cui al 
titolo III, capo IV, della parte prima del testo unico, al fi ne 
di assicurare l’invarianza della relativa spesa in rapporto 
alla legislazione vigente, previa specifi ca attestazione del 
collegio dei revisori dei conti. 

 137. Nelle giunte dei comuni con popolazione supe-
riore a 3.000 abitanti, nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, con ar-
rotondamento aritmetico. 

 138. Ai comuni con popolazione fi no a 3.000 abitanti 
non si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 
dell’articolo 51 del testo unico; ai sindaci dei medesimi 
comuni è comunque consentito un numero massimo di 
tre mandati. 

 139. All’articolo 13, comma 3, primo periodo, del de-
creto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: 
«5.000 abitanti» sono sostituite dalle seguenti: «15.000 
abitanti». 

 140. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, su pro-
posta del Ministro dell’interno e del Ministro per gli af-
fari regionali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, un decreto legislativo recante la discipli-
na organica delle disposizioni concernenti il comune di 
Campione d’Italia, secondo le modalità e i princìpi e i 
criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché nel ri-
spetto del seguente principio e criterio direttivo: riordino 
delle specialità presenti nelle disposizioni vigenti in ra-
gione della collocazione territoriale separata del predetto 
comune e della conseguente peculiare realtà istituzionale, 
socio-economica, urbanistica, valutaria, sanitaria, doga-
nale, fi scale e fi nanziaria. 
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 141. Dall’attuazione del comma 140 non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 142. All’articolo 1, comma 1, e all’articolo 2, com-
ma 1, della legge 7 giugno 1991, n. 182, e successive 
modifi cazioni, le parole: «e provinciali» sono soppresse. 

 143. Il comma 115 dell’articolo 1 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, è abrogato. 

 144. Le regioni sono tenute ad adeguare la propria legi-
slazione alle disposizioni della presente legge entro dodi-
ci mesi dalla data della sua entrata in vigore. 

 145. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia 
Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri 
ordinamenti interni ai princìpi della medesima legge. Le 
disposizioni di cui ai commi da 104 a 141 sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale Trentino-Alto Adige e Valle 
d’Aosta compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti 
e con le relative norme di attuazione, anche con riferimento 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

 146. Con riferimento alle città metropolitane e alle pro-
vince trasformate ai sensi della presente legge, fi no a una 
revisione del patto di stabilità che tenga conto delle funzio-
ni a esse attribuite, i nuovi enti sono tenuti a conseguire gli 
obiettivi di fi nanza pubblica assegnati alle province di cui 
alla legislazione previgente ovvero alle quali subentrano. 

 147. Fermi restando gli interventi di riduzione orga-
nizzativa e gli obiettivi complessivi di economicità e di 
revisione della spesa previsti dalla legislazione vigente, 
il livello provinciale e delle città metropolitane non co-
stituisce ambito territoriale obbligatorio o di necessaria 
corrispondenza per l’organizzazione periferica delle pub-
bliche amministrazioni. Conseguentemente le pubbliche 
amministrazioni riorganizzano la propria rete periferica 
individuando ambiti territoriali ottimali di esercizio delle 
funzioni non obbligatoriamente corrispondenti al livello 
provinciale o della città metropolitana. La riorganizzazio-
ne avviene secondo piani adottati dalle pubbliche ammi-
nistrazioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge; i piani sono comunicati al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, al Ministero dell’interno 
per il coordinamento della logistica sul territorio, al Com-
missario per la revisione della spesa e alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profi li fi nan-
ziari. I piani indicano i risparmi attesi dalla riorganizza-
zione nel successivo triennio. Qualora le amministrazioni 
statali o gli enti pubblici nazionali non presentino i predetti 
piani nel termine indicato, il Presidente del Consiglio dei 
ministri nomina, senza nuovi o maggiori oneri per il bilan-
cio dello Stato, un commissario per la redazione del piano. 

 148. Le disposizioni della presente legge non modifi -
cano l’assetto territoriale degli ordini, dei collegi profes-
sionali e dei relativi organismi nazionali previsto dalle 
rispettive leggi istitutive, nonché delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura. 

 149. Al fi ne di procedere all’attuazione di quanto 
previsto dall’articolo 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, nonché per accompagnare e sostenere l’ap-
plicazione degli interventi di riforma di cui alla presente 
legge, il Ministro per gli affari regionali predispone, entro 

sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica, appositi programmi di attività contenenti moda-
lità operative e altre indicazioni fi nalizzate ad assicurare, 
anche attraverso la nomina di commissari, il rispetto dei 
termini previsti per gli adempimenti di cui alla presente 
legge e la verifi ca dei risultati ottenuti. Su proposta del 
Ministro per gli affari regionali, con accordo sancito nella 
Conferenza unifi cata, sono stabilite le modalità di moni-
toraggio sullo stato di attuazione della riforma. 

 150. Dall’attuazione della presente legge non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 151. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 7 aprile 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’interno 
 LANZETTA, Ministro per gli 

affari regionali 
 BOSCHI, Ministro per le rifor-

me costituzionali e i rap-
porti con il Parlamento  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO  A 

     (articolo 1, comma 34) 

  Criteri e operazioni per la determinazione dell’indice 
ponderato cui è commisurato il voto per l’elezione 
degli organi elettivi delle città metropolitane e delle 
province  

  Per la determinazione degli indici di ponderazione re-
lativi a ciascuna città metropolitana e a ciascuna provin-
cia si procede secondo le seguenti operazioni:  

   a)   con riferimento alla popolazione legale accertata 
e alle fasce demografi che in cui sono ripartiti i comuni ai 
sensi del comma 33 si determina il totale della popolazio-
ne di ciascuna delle fasce demografi che cui appartengono 
i comuni della città metropolitana o della provincia, la cui 
somma costituisce il totale della popolazione della città 
metropolitana o della provincia; 

   b)   per ciascuna delle suddette fasce demografi che, si 
determina il valore percentuale, calcolato sino alla terza 
cifra decimale, del rapporto fra la popolazione di ciascuna 
fascia demografi ca e la popolazione dell’intera città me-
tropolitana o provincia; 
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   c)   qualora il valore percentuale del rapporto fra la 
popolazione di un comune e la popolazione dell’intera 
città metropolitana o provincia sia maggiore di 45, il va-
lore percentuale del comune è ridotto a detta cifra; il valo-
re percentuale eccedente è assegnato in aumento al valore 
percentuale delle fasce demografi che cui non appartiene 
il comune, ripartendolo fra queste in misura proporziona-
le alla rispettiva popolazione; 

   d)   qualora per una o più fasce demografi che il valore 
percentuale di cui alla lettera   b)  , eventualmente ridetermi-
nato ai sensi della lettera   c)  , sia maggiore di 35, il valore 
percentuale della fascia demografi ca è ridotto a detta cifra; 
è esclusa da tale riduzione la fascia demografi ca cui appar-
tiene il comune di cui alla lettera   c)  ; il valore percentuale 
eccedente è assegnato in aumento al valore percentuale 
delle altre fasce demografi che della medesima città metro-
politana, ovvero della provincia, ripartendolo fra queste in 
misura proporzionale alla rispettiva popolazione, in modo 
tale che il valore percentuale di nessuna di esse superi co-
munque la cifra 35; è esclusa da tale operazione la fascia 
demografi ca cui appartiene il comune di cui alla lettera   c)  ; 

   e)   si determina infi ne l’indice di ponderazione del 
voto degli elettori dei comuni di ciascuna fascia demogra-
fi ca; tale indice è dato, con approssimazione alla terza cifra 
decimale, dal risultato della divisione del valore percentua-
le determinato per ciascuna fascia demografi ca, secondo 
quanto stabilito dalla lettera   c)  , ovvero   d)  , per il numero 
complessivo dei sindaci e dei consiglieri appartenenti alla 
medesima fascia demografi ca, moltiplicato per 1.000.   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 1542):  

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (   LETTA   ), dal 
Ministro dell’interno (   ALFANO   ), dal Ministro per gli affari regionali e 
le autonomie (   DELRIO   ) e dal Ministro delle riforme costituzionali (   QUA-
GLIARELLO   ) il 20 agosto 2013. 

 Assegnato alla I commissione (affari costituzionali), in sede refe-
rente, il 5 settembre 2013 con pareri delle commissioni II, III, V, VI, VII, 
VIII, IX, XI, XIV e questioni regionali. 

 Esaminato dalla I commissione, in sede referente, il 9, 15, 16, 22, 
24, 29 e 30 ottobre 2013; il 7, 19, 20, 21, 26, 27 e 28 novembre 2013; il 
21 dicembre 2013. 

 Esaminato in aula il 25 settembre 2013; il 2, 9, 10, e 11 dicembre 
2013 e approvato il 21 dicembre 2013. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 1212):  

 Assegnato alla 1ª commissione (affari costituzionali), in sede refe-
rente, il 3 gennaio 2014 con pareri delle commissioni 2ª, 3ª, 5ª, 6ª, 7ª, 8ª, 
10ª, 11ª, 12ª, 13ª, 14ª e questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione, in sede referente, l’8, 14, 16, 22 
e 23 gennaio 2014; l’11 febbraio 2014; il 4, 11, 12, 13, 18, 19, 20 e 
25 marzo 2014; il 1° aprile 2014. 

 Esaminato in aula il 20 e 25 marzo 2014 e approvato, con modifi -
cazioni, il 26 marzo 2014. 

  Camera dei deputati     (atto n. 1542-B):  

 Assegnato alla I commissione (affari costituzionali), in sede refe-
rente, il 27 marzo 2014 con pareri delle commissioni V, VI, VII, VIII, 
XI e questioni regionali. 

 Esaminato dalla I commissione, in sede referente, il 1° aprile 2014. 
 Esaminato in aula il 2 aprile 2014 e approvato il 3 aprile 2014.   

       NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
     Comma 5 
  — Si riporta il testo degli articoli 114 e 117 della Costituzione:  

 «Art. 114. La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Provin-
ce, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono 
enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi 
fi ssati dalla Costituzione. 

 Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disci-
plina il suo ordinamento.». 

 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;    referendum    sta-
tali; elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pe-

nale; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 

informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
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dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Re-
gioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con indivi-
duazione di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere ac-
cordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi 
e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 Comma 6 
  — Si riporta il testo dell’art. 133 della Costituzione:  

 «Art. 133. Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la 
istituzione di nuove Province nell’ambito d’una Regione sono stabiliti 
con leggi della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa 
Regione. 

 La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi 
istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modifi care le loro circo-
scrizioni e denominazioni.». 

 Comma 14 
  — Si riporta il testo del comma 325 dell’art.1, della legge 27 di-

cembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - Legge di stabilita’ 2014):  

 «  Omissis  . 
 325. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 115, della leg-

ge 24 dicembre 2012, n. 228, relative al commissariamento delle am-
ministrazioni provinciali si applicano ai casi di scadenza naturale del 
mandato nonché di cessazione anticipata degli organi provinciali che 
intervengono in una data compresa tra il 1° gennaio e il 30 giugno 2014. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 163 del decreto legisla-

tivo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 28 settembre 
2000, n. 227, S.O.:  

 «  Omissis  . 
 2. Ove non sia stato deliberato il bilancio di previsione, è con-

sentita esclusivamente una gestione provvisoria, nei limiti dei corri-
spondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio approvato, ove 
esistenti. La gestione provvisoria è limitata all’assolvimento delle ob-
bligazioni già assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti 
giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati 
dalla legge, al pagamento delle spese di personale, di residui passivi, di 
rate di mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in generale, limitata alle 
sole operazioni necessarie per evitare che siano arrecati danni patrimo-
niali certi e gravi all’ente. 

 «  Omissis  . 
 Comma 17 
  — Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 

(Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3):  

 «Art. 8 (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul po-
tere sostitutivo) - 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, 

secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su ini-
ziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un 
congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decor-
so inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario 
al fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, 
gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche 
comunitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della 
legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, 
qualora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o 
Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei 
princìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario prov-
vede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia 
stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostituti-
vo non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate 
dall’articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli 
enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente 
comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle 
fi nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di 
Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favori-
re l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di 
posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso 
è esclusa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, 
terzo e quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati 
gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 
15 marzo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112.». 

 Comma 22 
  — Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 6 del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali):  

 «  Omissis  . 
 «4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto 

favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggio-
ranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute 
da tenersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due 
volte il voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle 
modifi che statutarie. 

   Omissis  .». 
 Comma 23 
  — Si riporta il testo degli articoli 60, comma 1, e 63, comma 1, 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leg-
gi sull’ordinamento degli enti locali), come modifi cati dalla presente 
legge:  

 «Art. 60 – (Ineleggibilità) - 1. Non sono eleggibili a sindaco, 
presidente della provincia, consigliere comunale,    consigliere metropoli-
tano    , provinciale e circoscrizionale:  

 1) il Capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori 
generali di pubblica sicurezza che prestano servizio presso il Ministero 
dell’interno, i dipendenti civili dello Stato che svolgono le funzioni di 
direttore generale o equiparate o superiori; 

 2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i Com-
missari di Governo, i prefetti della Repubblica, i vice prefetti ed i fun-
zionari di pubblica sicurezza; 

 3) 
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 4) nel territorio, nel quale esercitano il loro uffi cio, gli eccle-
siastici ed i ministri di culto, che hanno giurisdizione e cura di anime e 
coloro che ne fanno ordinariamente le veci; 

 5) i titolari di organi individuali ed i componenti di organi 
collegiali che esercitano poteri di controllo istituzionale sull’ammini-
strazione del comune o della provincia nonché i dipendenti che dirigono 
o coordinano i rispettivi uffi ci; 

 6) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i magi-
strati addetti alle corti di appello, ai tribunali, ai tribunali amministrativi 
regionali, nonché i giudici di pace; 

 7) i dipendenti del comune e della provincia per i rispettivi 
consigli; 

 8) il direttore generale, il direttore amministrativo e il diretto-
re sanitario delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere; 

 9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture conven-
zionate per i consigli del comune il cui territorio coincide con il territo-
rio dell’azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzio-
nati o lo ricomprende, ovvero dei comuni che concorrono a costituire 
l’azienda sanitaria locale o ospedaliera con cui sono convenzionate; 

 10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azio-
ni con capitale superiore al 50 per cento rispettivamente del comune o 
della provincia; 

 11) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappre-
sentanza o con poteri di organizzazione o coordinamento del personale 
di istituto, consorzio o azienda dipendente rispettivamente dal comune 
o dalla provincia; 

 12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri comunali, 
provinciali o circoscrizionali in carica, rispettivamente in altro comune, 
provincia o circoscrizione. 

   Omissis  .» 
 “Art. 63 - (Incompatibilità) - 1. Non può ricoprire la carica di 

sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale,    consigliere 
metropolitano    , provinciale o circoscrizionale:  

 1) l’amministratore o il dipendente con poteri di rappresen-
tanza o di coordinamento di ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza 
in cui vi sia almeno il 20 per cento di partecipazione rispettivamente 
da parte del comune o della provincia o che dagli stessi riceva, in via 
continuativa, una sovvenzione in tutto o in parte facoltativa, quando la 
parte facoltativa superi nell’anno il dieci per cento del totale delle en-
trate dell’ente; 

 2) colui che, come titolare, amministratore, dipendente con 
poteri di rappresentanza o di coordinamento ha parte, direttamente o 
indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, 
nell’interesse del comune o della provincia, ovvero in società ed impre-
se volte al profi tto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo conti-
nuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge 
dello Stato o della regione, fatta eccezione per i comuni con popolazione 
non superiore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione dell’ente locale 
di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo restando quanto 
disposto dall’ articolo 1, comma 718, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296; (122) 

 3) il consulente legale, amministrativo e tecnico che presta 
opera in modo continuativo in favore delle imprese di cui ai numeri 1) 
e 2) del presente comma; 

 4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di un procedi-
mento civile od amministrativo, rispettivamente, con il comune o la 
provincia. La pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una 
lite promossa ai sensi dell’articolo 9 del presente decreto non determi-
na incompatibilità. Qualora il contribuente venga eletto amministrato-
re comunale, competente a decidere sul suo ricorso è la commissione 
del comune capoluogo di circondario sede di tribunale ovvero sezione 
staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia proposto contro tale comu-
ne, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo di 
provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ultimo comune, 
competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune ca-
poluogo di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro quest’ulti-
mo comune, competente a decidere è la commissione del capoluogo 
di provincia territorialmente più vicino. La lite promossa a seguito di o 
conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità soltanto 
in caso di affermazione di responsabilità con sentenza passata in giudi-
cato. La costituzione di parte civile nel processo penale non costituisce 
causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche ai 
procedimenti in corso; 

 5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o 
impiegato, rispettivamente, del comune o della provincia ovvero di isti-
tuto o azienda da esso dipendente o vigilato, è stato, con sentenza passa-
ta in giudicato, dichiarato responsabile verso l’ente, istituto od azienda 
e non ha ancora estinto il debito; 

 6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettiva-
mente, verso il comune o la provincia ovvero verso istituto od azienda 
da essi dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un 
debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di 
detti enti, abbia ricevuto invano notifi cazione dell’avviso di cui all’arti-
colo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602; 

 7) colui che, nel corso del mandato, viene a trovarsi in una 
condizione di ineleggibilità prevista nei precedenti articoli. 

   Omissis  .». 
 Comma 28 
 — La legge 23 novembre 2012, n. 215 (Disposizioni per promuo-

vere il riequilibrio delle rappresentanze di genere nei consigli e nelle 
giunte degli enti locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia 
di pari opportunità nella composizione delle commissioni di concorso 
nelle pubbliche amministrazioni) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
11 dicembre 2012, n. 288. 

 Comma 45 
  — Si riporta il testo dell’art.118 della Costituzione:  

 «Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni 
salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Provin-
ce, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di 
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato 
e Regioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma 
dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento 
nella materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 

 Comma 50 
  — Si riporta il testo dell’art. 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131 

(Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3):  

 «Art. 4. (Attuazione dell’articolo 114, secondo comma, e 
dell’articolo 117, sesto comma, della Costituzione in materia di potestà 
normativa degli enti locali) -. I Comuni, le Province e le Città metropo-
litane hanno potestà normativa secondo i princìpi fi ssati dalla Costitu-
zione. La potestà normativa consiste nella potestà statutaria e in quella 
regolamentare. 

 2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con i princìpi 
generali in materia di organizzazione pubblica, nel rispetto di quanto 
stabilito dalla legge statale in attuazione dell’articolo 117, secondo com-
ma, lettera   p)  , della Costituzione, stabilisce i princìpi di organizzazione 
e funzionamento dell’ente, le forme di controllo, anche sostitutivo, non-
ché le garanzie delle minoranze e le forme di partecipazione popolare. 

 3. L’organizzazione degli enti locali è disciplinata dai regola-
menti nel rispetto delle norme statutarie. 

 4. La disciplina dell’organizzazione, dello svolgimento e della 
gestione delle funzioni dei Comuni, delle Province e delle Città metro-
politane è riservata alla potestà regolamentare dell’ente locale, nell’àm-
bito della legislazione dello Stato o della Regione, che ne assicura i 
requisiti minimi di uniformità, secondo le rispettive competenze, con-
formemente a quanto previsto dagli articoli 114, 117, sesto comma, e 
118 della Costituzione. 

 5. Il potere normativo è esercitato anche dalle unioni di Comuni, 
dalle Comunità montane e isolane. 

 6. Fino all’adozione dei regolamenti degli enti locali, si applica-
no le vigenti norme statali e regionali, fermo restando quanto previsto 
dal presente articolo.». 
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 Comma 72 
 — La legge 23 novembre 2012, n. 215 (Disposizioni per promuo-

vere il riequilibrio delle rappresentanze di genere nei consigli e nelle 
giunte degli enti locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia 
di pari opportunita’ nella composizione delle commissioni di concorso 
nelle pubbliche amministrazioni) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’11-12-2012, n.288. 

 — Per il testo del comma 2 dell’art. 163 del citato decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267 si veda la nota al comma 14. 

 Comma 90 
  — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato - citta’ ed autonomie locali):  

 «Art. 8 – (Conferenza Stato - citta’ ed autonomie locali e Confe-
renza unifi cata). . La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata 
per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle provin-
ce, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nan-
ze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre 
quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia de-
signati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rap-
presentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

 Comma 92 
  — Si riporta il testo dell’art. 119 della Costituzione:  

 «Art. 119 - I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regio-
ni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa, nel rispetto dell’equili-
brio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l’osservanza dei vincoli 
economici e fi nanziari derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vinco-
li di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti con-
sentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni 
di fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solida-
rietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determi-
nati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo 
per fi nanziare spese di investimento, con la contestuale defi nizione di 
piani di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione sia rispettato l’equilibrio di bilancio. È esclusa ogni 
garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti fi nanziare spese 
di investimento. E’ esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli 
stessi contratti.». 

 Comma 97 
 — La legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di 

federalismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 6-5-2009, n. 103. 

 Comma 98 
  — Si riporta il testo dell’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  
  «Art. 141 – (Scioglimento e sospensione dei consigli comuna-

li e provinciali) - 1. I consigli comunali e provinciali vengono sciolti 
con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
dell’interno:  

   a)   quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gra-
vi e persistenti violazioni di legge, nonché per gravi motivi di ordine 
pubblico; 

   b)    quando non possa essere assicurato il normale funziona-
mento degli organi e dei servizi per le seguenti cause:  

 1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, deces-
so del sindaco o del presidente della provincia; 

 2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia; 
 3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovve-

ro rese anche con atti separati purché contemporaneamente presentati 
al protocollo dell’ente, della metà più uno dei membri assegnati, non 
computando a tal fi ne il sindaco o il presidente della provincia; 

 4) riduzione dell’organo assembleare per impossibilità di 
surroga alla metà dei componenti del consiglio; 

   c)   quando non sia approvato nei termini il bilancio; 
 c  -bis  ) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei 

mille abitanti siano sprovvisti dei relativi strumenti urbanistici generali 
e non adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione 
degli organi. In questo caso, il decreto di scioglimento del consiglio è 
adottato su proposta del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti 

 2. Nella ipotesi di cui alla lettera   c)   del comma 1, trascorso il 
termine entro il quale il bilancio deve essere approvato senza che sia 
stato predisposto dalla giunta il relativo schema, l’organo regionale di 
controllo nomina un commissario affi nché lo predisponga d’uffi cio per 
sottoporlo al consiglio. In tal caso e comunque quando il consiglio non 
abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predisposto 
dalla giunta, l’organo regionale di controllo assegna al consiglio, con 
lettera notifi cata ai singoli consiglieri, un termine non superiore a 20 
giorni per la sua approvazione, decorso il quale si sostituisce, mediante 
apposito commissario, all’amministrazione inadempiente. Del provve-
dimento sostitutivo è data comunicazione al prefetto che inizia la proce-
dura per lo scioglimento del consiglio. 

 2  -bis  . Nell’ipotesi di cui alla lettera c  -bis  ) del comma 1, tra-
scorso il termine entro il quale gli strumenti urbanistici devono essere 
adottati, la regione segnala al prefetto gli enti inadempienti. Il prefetto 
invita gli enti che non abbiano provveduto ad adempiere all’obbligo 
nel termine di quattro mesi. A tal fi ne gli enti locali possono attivare 
gli interventi, anche sostitutivi, previsti dallo statuto secondo criteri di 
neutralità, di sussidiarietà e di adeguatezza. Decorso infruttuosamente 
il termine di quattro mesi, il prefetto inizia la procedura per lo sciogli-
mento del consiglio. 

 3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 1) della lettera 
  b)   del comma 1, con il decreto di scioglimento si provvede alla nomina 
di un commissario, che esercita le attribuzioni conferitegli con il decreto 
stesso. 

 4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimento deve 
coincidere con il primo turno elettorale utile previsto dalla legge. 

 5. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento 
continuano ad esercitare, fi no alla nomina dei successori, gli incarichi 
esterni loro eventualmente attribuiti. 

 6. Al decreto di scioglimento è allegata la relazione del Mini-
stro contenente i motivi del provvedimento; dell’adozione del decreto di 
scioglimento è data immediata comunicazione al Parlamento. Il decreto 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 7. Iniziata la procedura di cui ai commi precedenti ed in attesa 
del decreto di scioglimento, il prefetto, per motivi di grave e urgente 
necessità, può sospendere, per un periodo comunque non superiore a 
novanta giorni, i consigli comunali e provinciali e nominare un commis-
sario per la provvisoria amministrazione dell’ente. 
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 8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regionali le dispo-
sizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, 
agli altri enti locali di cui all’articolo 2, comma 1 ed ai consorzi tra enti 
locali. Il relativo provvedimento di scioglimento degli organi comunque 
denominati degli enti locali di cui al presente comma è disposto con 
decreto del Ministro dell’interno.». 

 — Si riporta il testo del comma 1  -bis   , dell’art. 38 del decreto le-
gislativo 8 luglio 1999, n. 270 (Nuova disciplina dell’amministrazio-
ne straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza, a norma 
dell’articolo 1 della legge 30 luglio 1998, n. 274):  

 «  Omissis  . 

 1  -bis  . Non può essere nominato commissario straordinario e, se 
nominato, decade dal suo uffi cio, l’interdetto, l’inabilitato, chi sia stato 
dichiarato fallito o chi sia stato condannato ad una pena che importa 
l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffi ci. Non possono inol-
tre essere nominati commissari straordinari il coniuge, i parenti ed affi ni 
entro il quarto grado dell’imprenditore insolvente, ovvero chi, avendo 
intrattenuto con l’impresa, personalmente o quale socio, amministrato-
re, o dipendente di altra organizzazione imprenditoriale o professionale, 
rapporti non occasionali di collaborazione o consulenza professionale, 
abbia preso parte o si sia comunque ingerito nella gestione che ha porta-
to al dissesto dell’impresa. Il commissario straordinario, nell’accettare 
l’incarico, dichiara sotto la propria responsabilità, che non ricorre alcu-
na delle ipotesi di incompatibilità di cui al presente comma.». 

   Omissis  .». 

 — Il Decreto 10 aprile 2013, n. 60 (Regolamento recante determi-
nazione dei requisiti di professionalita’ ed onorabilita’ dei commissari 
giudiziali e straordinari delle procedure di amministrazione straordina-
ria delle grandi imprese in crisi, ai sensi dell’articolo 39, comma 1, del 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 31-5-2013, n. 126. 

 — Il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di incandidabilita’ e di divieto di ricoprire cariche 
elettive e di Governo conseguenti a sentenze defi nitive di condanna per de-
litti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 4-1-2013, n. 3. 

 Comma 102 

 — Il decreto legislativo 17 settembre 2010, n. 156 (Disposizioni 
recanti attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in 
materia di ordinamento transitorio di Roma Capitale) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 18-9-2010, n. 219. 

 — Il decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61 (Ulteriori disposizio-
ni recanti attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
in materia di ordinamento di Roma Capitale) pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 18-5-2012, n. 115. 

 — Il decreto legislativo 26 aprile 2013, n. 51 (Modifi che ed inte-
grazioni al decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 61, concernente ulterio-
ri disposizioni di attuazione dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, in materia di ordinamento di Roma Capitale) pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 15-5-2013, n. 112. 

  — Si riporta il testo del comma 2dell’art. 24 della citata legge 
5 maggio 2009, n. 42 :  

 «2. Roma capitale è un ente territoriale, i cui attuali confi ni sono 
quelli del comune di Roma, e dispone di speciale autonomia, statutaria, 
amministrativa e fi nanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. L’or-
dinamento di Roma capitale è diretto a garantire il miglior assetto delle 
funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli organi costi-
tuzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, 
ivi presenti presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del 
Vaticano e presso le istituzioni internazionali..». 

 Comma 104 

 — Il testo dei commi 4, 5 e 6 dell’art.19 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135 recante (Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-leg-
ge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni urgenti per la revisione del-
la spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini), abrogati dalla 
presente legge, è pubblicato nella Gazz. Uff. 6 luglio 2012, n. 156, S.O. 

 — Il testo dei commi da 1 a 13, dell’art. 16 del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, e successive modifi cazioni (Conversione in 
legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, re-
cante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione 
sul territorio degli uffi ci giudiziari), abrogati dalla presente legge, è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 13 agosto 2011, n. 188. 

 Comma 105 
  — Si riporta il testo dell’art. 32 del citato decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 32 – (Unioni di comuni) - 1. L’unione di comuni è l’ente 

locale costituito da due o più comuni, di norma contermini, fi nalizzato 
all’esercizio associato di funzioni e servizi. Ove costituita in prevalenza 
da comuni montani, essa assume la denominazione di unione di comu-
ni montani e può esercitare anche le specifi che competenze di tutela e 
di promozione della montagna attribuite in attuazione dell’articolo 44, 
secondo comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori 
montani. 

 2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le 
unioni di comuni possono stipulare apposite convenzioni tra loro o con 
singoli comuni. 

 3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono 
formati, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, da am-
ministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere 
attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi for-
ma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci dei comuni associati e la 
giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni associati.    Il consiglio 
è composto da un numero di consiglieri defi nito nello statuto, eletti dai 
singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, garanten-
do la rappresentanza delle minoranze e assicurandola rappresentanza 
di ogni comune   . 

 4.    L’unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si 
applicano, in quanto compatibili e non derogate con le disposizioni del-
la legge recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni, i principi previsti per l’ordinamento 
dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministrato-
ri, all’ordinamento fi nanziario e contabile, al personale e all’organiz-
zazione. Lo statuto dellunione stabilisce le modalità di funzionamenti 
degli organi e ne disciplina i rapporti. In fase di prima istituzione lo 
statuto dell’unione è approvato dai consigli dei comuni partecipanti e le 
successive modifi che sono approvate dal consiglio dell’unione   . 

 5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse 
umane e strumentali necessarie all’esercizio delle funzioni loro attribu-
ite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia 
di personale, la spesa sostenuta per il personale dell’Unione non può 
comportare, in sede di prima applicazione, il superamento della somma 
delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni 
partecipanti. A regime, attraverso specifi che misure di razionalizzazione 
organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono 
essere assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di personale. 

 5  -bis  .Previa apposita convenzione, i sindaci dei comuni facenti 
parte dell’Unione possono delegare le funzioni di uffi ciale dello stato 
civile e di anagrafe a personale idoneo dell’Unione stessa, o dei sin-
goli comuni associati, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 3, e dall’articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, recante regolamento per la revi-
sione e la semplifi cazione dell’ordinamento dello stato civile, a norma 
dell’articolo 2, comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 

   5  -ter  . Il presidente dell’unione di comuni si avvale del segre-
tario di un comune facente parte dell’unione, senza che ciè comporti 
l’erogazione di ulteriori indennità e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per la fun-
zione di segretario già affi dati ai dipendenti delle unioni o dei comuni 
anche ai sensi del comma 557 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2004, n. 311. Ai segretari delle unioni di comuni si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 8 della legge 30 marzo 1981, n. 93, e successive 
modifi cazioni.   

 6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai 
consigli dei comuni partecipanti con le procedure e con la maggioran-
za richieste per le modifi che statutarie. Lo statuto individua le funzioni 
svolte dall’unione e le corrispondenti risorse. 

 7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle 
tariffe e dai contributi sui servizi ad esse affi dati. 
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 8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno 
per le fi nalità di cui all’articolo 6, commi 5 e 6.». 

  — Si riporta il testo del comma 557 dell’art.1 della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2005):  

 «557. I comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, 
i consorzi tra enti locali gerenti servizi a rilevanza non industriale, le 
comunità montane e le unioni di comuni possono servirsi dell’attività 
lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altre amministrazioni locali 
purché autorizzati dall’amministrazione di provenienza.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 23 marzo 1981 n. 93 
(Disposizioni integrative della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, recante 
nuove norme per lo sviluppo della montagna):  

 « Art. 8. (Segretari delle comunità montane). Sono abilitati a 
rogare, nell’esclusivo interesse delle comunità montane, gli atti e i con-
tratti di cui all’articolo 87 del testo unico della legge comunale e provin-
ciale, approvato con regio decreto 3 marzo 1934, n. 383 , e successive 
modifi cazioni e integrazioni, i segretari delle comunità montane che 
siano in possesso dei requisiti richiesti per la partecipazione al concorso 
di segretario comunale. 

 Per il rogito degli atti e contratti di cui ai precedenti commi, alle 
comunità montane e ai consorzi di comuni spettano i diritti di segreteria 
nella misura del 90 per cento, mentre il rimanente 10 per cento viene 
versato in apposito fondo da costituire presso il Ministero dell’interno. 
Ai segretari roganti è attribuito il 75 per cento della quota spettante alla 
comunità montana e al consorzio di comuni, fi no ad un massimo di un 
terzo della base presa in considerazione per i segretari comunali. 

 Circa le misure dei diritti di segreteria, le modalità di riscossio-
ne, le fi nalità del fondo e quant’altro riguardi la disciplina della materia 
si applicano, in quanto compatibili, gli artt. 40, 41, 42 e la relativa ta-
bella D della L. 8 giugno 1962, n. 604, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni». 

 Comma 107 
 — Si riporta il testo dei commi 28  -bis    e 31 dell’art. 14 del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante misure urgenti in materia 
di stabilizzazione fi nanziaria e di competitivita’ economica):  

 «28  -bis  .    Per le unioni di cui al comma 28 si applica l’articolo 32 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni.   » 

 «31.    Il limite demografi co minimo delle unioni e delle conven-
zioni di cui al presente articolo è fi ssato in 10.000 abitanti, ovvero in 
3.000 abitanti se i comuni appartengono o sono appartenuti a comu-
nità montane, fermo restando che in tal caso, le unioni devono essere 
formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite demografi co ed 
eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali, indi-
viduati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già 
costituite   . 

 Comma 111 
  — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65 re-

cante (Legge-quadro sull’ordinamento della polizia municipale):  
 «Art. 2 - (Funzioni del sindaco). Il sindaco o l’assessore da lui 

delegato, nell’esercizio delle funzioni di cui al precedente articolo 1, 
impartisce le direttive, vigila sull’espletamento del servizio e adotta i 
provvedimenti previsti dalle leggi e dai regolamenti.». 

 Comma 112 
 — Si riporta il testo dei commi 3, 3  -bis   e 3  -ter    dell’art.15 della 

legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della 
protezione civile):  

 “3. Il sindaco è autorità comunale di protezione civile. Al ve-
rifi carsi dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale, il sindaco 
assume la direzione dei servizi di emergenza che insistono sul territorio 
del comune, nonché il coordinamento dei servizi di soccorso e di assi-
stenza alle popolazioni colpite e provvede agli interventi necessari dan-
done immediata comunicazione al prefetto e al presidente della giunta 
regionale. 

 3  -bis  . Il comune approva con deliberazione consiliare, entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il 
piano di emergenza comunale previsto dalla normativa vigente in mate-
ria di protezione civile, redatto secondo i criteri e le modalità di cui alle 
indicazioni operative adottate dal Dipartimento della protezione civile 
e dalle giunte regionali. 

 3  -ter  . Il comune provvede alla verifi ca e all’aggiornamento pe-
riodico del proprio piano di emergenza comunale, trasmettendone copia 
alla regione, alla prefettura-uffi cio territoriale del Governo e alla provin-
cia territorialmente competenti.”. 

 Comma 113 
  — Si riporta il testo dell’art. 57 del codice di procedura penale:  

  «Art. 57 - (Uffi ciali e agenti di polizia giudiziaria). 1. Salve le 
disposizioni delle leggi speciali, sono uffi ciali di polizia giudiziaria:  

   a)   i dirigenti, i commissari, gli ispettori, i sovrintendenti e gli 
altri appartenenti alla polizia di Stato ai quali l’ordinamento dell’ammi-
nistrazione della pubblica sicurezza riconosce tale qualità; 

   b)   gli uffi ciali superiori e inferiori e i sottuffi ciali dei cara-
binieri, della guardia di fi nanza, degli agenti di custodia e del corpo 
forestale dello Stato nonché gli altri appartenenti alle predette forze di 
polizia ai quali l’ordinamento delle rispettive amministrazioni riconosce 
tale qualità; 

   c)   il sindaco dei comuni ove non abbia sede un uffi cio della 
polizia di Stato ovvero un comando dell’arma dei carabinieri o della 
guardia di fi nanza. 

  2. Sono agenti di polizia giudiziaria:  
   a)   il personale della polizia di Stato al quale l’ordinamento 

dell’amministrazione della pubblica sicurezza riconosce tale qualità; 
   b)   i carabinieri, le guardie di fi nanza, gli agenti di custodia, le 

guardie forestali e, nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza, le 
guardie delle province e dei comuni quando sono in servizio. 

 3. Sono altresì uffi ciali e agenti di polizia giudiziaria, nei limi-
ti del servizio cui sono destinate e secondo le rispettive attribuzioni, 
le persone alle quali le leggi e i regolamenti attribuiscono le funzioni 
previste.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 5 della citata legge 7 marzo 1986, 
n. 65:  

  «Art. 5 – (Funzioni di polizia giudiziaria, di polizia stradale, di 
pubblica sicurezza)1. Il personale che svolge servizio di polizia munici-
pale, nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza e nei limiti delle 
proprie attribuzioni, esercita anche:  

   a)   funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a tal fi ne la quali-
tà di agente di polizia giudiziaria, riferita agli operatori, o di uffi ciale di 
polizia giudiziaria, riferita ai responsabili del servizio o del Corpo e agli 
addetti al coordinamento e al controllo, ai sensi dell’articolo 221, terzo 
comma, del codice di procedura penale; 

   b)   servizio di polizia stradale, ai sensi dell’articolo 137 del te-
sto unico delle norme sulla circolazione stradale approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, numero 393; 

   c)   funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza ai sensi dell’artico-
lo 3 della presente legge. 

  2. A tal fi ne il prefetto conferisce al suddetto personale, previa 
comunicazione del sindaco, la qualità di agente di pubblica sicurezza, 
dopo aver accertato il possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   godimento dei diritti civili e politici; 
   b)   non aver subito condanna a pena detentiva per delitto non 

colposo o non essere stato sottoposto a misura di prevenzione; 
   c)   non essere stato espulso dalle Forze armate o dai Corpi 

militarmente organizzati o destituito dai pubblici uffi ci. 
 3. Il prefetto, sentito il sindaco, dichiara la perdita della qualità 

di agente di pubblica sicurezza qualora accerti il venir meno di alcuno 
dei suddetti requisiti. 

 4. Nell’esercizio delle funzioni di agente e di uffi ciale di polizia 
giudiziaria e di agente di pubblica sicurezza, il personale di cui sopra, 
messo a disposizione dal sindaco, dipende operativamente dalla compe-
tente autorità giudiziaria o di pubblica sicurezza nel rispetto di eventuali 
intese fra le dette autorità e il sindaco. 

 5. Gli addetti al servizio di polizia municipale ai quali è conferita 
la qualità di agente di pubblica sicurezza possono, previa deliberazione 
in tal senso del consiglio comunale, portare, senza licenza, le armi, di 
cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e 
nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal servi-
zio, purché nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza e nei casi 
di cui all’articolo 4. Tali modalità e casi sono stabiliti, in via generale, 
con apposito regolamento approvato con decreto del Ministro dell’inter-
no, sentita l’Associazione nazionale dei comuni d’Italia. Detto regola-
mento stabilisce anche la tipologia, il numero delle armi in dotazione e 
l’accesso ai poligoni di tiro per l’addestramento al loro uso.». 
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 Comma 116 
  — Si riporta il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  
 «Art.16 – (Municipi) - 1. Nei comuni istituiti mediante fusione 

di due o più comuni contigui lo statuto comunale può prevedere l’isti-
tuzione di municipi nei territori delle comunità di origine o di alcune 
di esse. 

 2. Lo statuto e il regolamento disciplinano l’organizzazione e 
le funzioni dei municipi, potendo prevedere anche organi eletti a suf-
fragio universale diretto. — Si applicano agli amministratori dei mu-
nicipi le norme previste per gli amministratori dei comuni con pari 
popolazione.». 

 Comma 117 
  — Si riporta il testo dell’art. 15 del citato decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art.15 – (Modifi che territoriali fusione ed istituzione di co-

muni). A norma degli articoli 117 e 133 della Costituzione, le regioni 
possono modifi care le circoscrizioni territoriali dei comuni sentite le po-
polazioni interessate, nelle forme previste dalla legge regionale. Salvo i 
casi di fusione tra più comuni, non possono essere istituiti nuovi comuni 
con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti o la cui costituzione com-
porti, come conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale limite. 

 2.    I comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai 
sensi delle rispettive leggi regionali possono, anche prima dell’istitu-
zione del nuovo ente, mediante approvazione di testo conforme da parte 
di tutti i consigli comunali, defi nire lo statuto che entrerà in vigore con 
l’istituzione del nuovo comune e rimarrà vigente fi no alle modifi che del-
lo stesso da parte degli organi del nuovo comune istituto. Lo statuto del 
nuovo comune dovrà prevedere che alle comunità dei comuni oggetto 
della fusione siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di 
decentramento dei servizi.  

 3. Al fi ne di favorire la fusione dei comuni, oltre ai contributi 
della regione, lo Stato eroga, per i dieci anni successivi alla fusione 
stessa, appositi contributi straordinari commisurati ad una quota dei tra-
sferimenti spettanti ai singoli comuni che si fondono. 

 4. La denominazione delle borgate e frazioni è attribuita ai co-
muni ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione.». 

 Comma 121 
  — Si riporta il testo del comma 28 dell’art. 14 del citato decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78:  
 «28. I comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, ovvero 

fi no a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a comunità 
montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con 
quello di una o di più isole e il comune di Campione d’Italia, esercita-
no obbligatoriamente in forma associata, mediante unione di comuni o 
convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 27, 
ad esclusione della lettera   l)  . Se l’esercizio di tali funzioni è legato alle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, i comuni le eserci-
tano obbligatoriamente in forma associata secondo le modalità stabilite 
dal presente articolo, fermo restando che tali funzioni comprendono la 
realizzazione e la gestione di infrastrutture tecnologiche, rete dati, fonia, 
apparati, di banche dati, di applicativi software, l’approvvigionamento 
di licenze per il software, la formazione informatica e la consulenza nel 
settore dell’informatica.». 

 Comma 123 
 — Il contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al compar-

to regioni e autonomie locali del 1º aprile 1999, è stato pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 81 alla   Gazzetta Uffi ciale   del 24 aprile 1999, 
n. 95. 

 Comma 125 
  — Si riporta il testo dell’art. 151 del citato decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267:  
 «Art.151 – (Principi in materia di contabilità) - 1. Gli enti locali 

deliberano entro il 31 dicembre il bilancio di previsione per l’anno suc-
cessivo, osservando i principi di unità, annualità, universalità ed inte-
grità, veridicità, pareggio fi nanziario e pubblicità. Il termine può essere 
differito con decreto del Ministro dell’interno, d’intesa con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in presenza di motivate 
esigenze. 

 2. Il bilancio è corredato di una relazione previsionale e pro-
grammatica, di un bilancio pluriennale di durata pari a quello della re-
gione di appartenenza e degli allegati previsti dall’articolo 172 o da altre 
norme di legge. 

 3. I documenti di bilancio devono comunque essere redatti in 
modo da consentirne la lettura per programmi, servizi ed interventi. 

 4. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano 
impegni di spesa sono trasmessi al responsabile del servizio fi nanziario 
e sono esecutivi con l’apposizione del visto di regolarità contabile atte-
stante la copertura fi nanziaria. 

 5. I risultati di gestione sono rilevati anche mediante contabilità 
economica e dimostrati nel rendiconto comprendente il conto del bilan-
cio e il conto del patrimonio. 

 6. Al rendiconto è allegata una relazione illustrativa della giunta 
che esprime le valutazioni di effi cacia dell’azione condotta sulla base 
dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti. 

 7. Il rendiconto è deliberato dall’organo consiliare entro il 
30 aprile dell’anno successivo.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 163 del citato decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267:  

 «Art. 163 (Esercizio provvisorio e gestione provvisoria). 1. Nel-
le more dell’approvazione del bilancio di previsione da parte dell’orga-
no regionale di controllo, l’organo consiliare dell’ente delibera l’eserci-
zio provvisorio, per un periodo non superiore a due mesi, sulla base del 
bilancio già deliberato. Gli enti locali possono effettuare, per ciascun 
intervento, spese in misura non superiore mensilmente ad un dodicesi-
mo delle somme previste nel bilancio deliberato, con esclusione delle 
spese tassativamente regolate dalla legge o non suscettibili di pagamen-
to frazionato in dodicesimi. 

 2. Ove non sia stato deliberato il bilancio di previsione, è con-
sentita esclusivamente una gestione provvisoria, nei limiti dei corri-
spondenti stanziamenti di spesa dell’ultimo bilancio approvato, ove 
esistenti. La gestione provvisoria è limitata all’assolvimento delle ob-
bligazioni già assunte, delle obbligazioni derivanti da provvedimenti 
giurisdizionali esecutivi e di obblighi speciali tassativamente regolati 
dalla legge, al pagamento delle spese di personale, di residui passivi, di 
rate di mutuo, di canoni, imposte e tasse, ed, in generale, limitata alle 
sole operazioni necessarie per evitare che siano arrecati danni patrimo-
niali certi e gravi all’ente. 

 3. Ove la scadenza del termine per la deliberazione del bilancio 
di previsione sia stata fi ssata da norme statali in un periodo successivo 
all’inizio dell’esercizio fi nanziario di riferimento, l’esercizio provviso-
rio si intende automaticamente autorizzato sino a tale termine e si ap-
plicano le modalità di gestione di cui al comma 1, intendendosi come 
riferimento l’ultimo bilancio defi nitivamente approvato. ». 

 Comma 126 
  — Si riporta il testo dell’art. 37 del citato decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267:  
  «Art. 37 – (Composizione dei consigli) - 1. Il consiglio comuna-

le è composto dal sindaco e:  
  Il consiglio comunale è composto dal sindaco e:  

   a)   da 60 membri nei comuni con popolazione superiore ad 
un milione di abitanti; 

   b)   da 50 membri nei comuni con popolazione superiore a 
500.000 abitanti; 

   c)   da 46 membri nei comuni con popolazione superiore a 
250.000 abitanti; 

   d)   da 40 membri nei comuni con popolazione superiore a 
100.000 abitanti o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capo-
luoghi di provincia; 

   e)   da 30 membri nei comuni con popolazione superiore a 
30.000 abitanti; 

   f)   da 20 membri nei comuni con popolazione superiore a 
10.000 abitanti; 

   g)   da 16 membri nei comuni con popolazione superiore a 
3.000 abitanti; 

   h)   da 12 membri negli altri comuni. 
  2. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della 

provincia e:  
   a)   da 45 membri nelle province con popolazione residente 

superiore a 1.400.000 abitanti; 
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 b)da 36 membri nelle province con popolazione residente 
superiore a 700.000 abitanti; 

   c)   da 30 membri nelle province con popolazione residente 
superiore a 300.000 abitanti; 

   d)   da 24 membri nelle altre province. 
 3. Il presidente della provincia e i consiglieri provinciali rap-

presentano la intera provincia. 
 4. La popolazione è determinata in base ai risultati dell’ul-

timo censimento uffi ciale.». 
 Comma 130 
 — Per il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267 si veda la nota al comma 117. 
 — Per il testo dell’articolo 133 della Costituzione si veda la nota 

al comma 6. 
 Comma 134 
  — Si riporta il testo del comma 9, dell’art. 18 del decreto-legge 

21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 98 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia):  

 «9. A valere sul Fondo di cui al comma 1, in deroga alla procedu-
ra indicata al comma 2, l’importo di 100 milioni di euro per l’anno 2014, 
da iscriversi nello stato di previsione del Ministero delle infrastruttu-
re e dei Trasporti, è destinato alla realizzazione del primo Programma 
«6000 Campanili» concernente interventi infrastrutturali di adeguamen-
to, ristrutturazione e nuova costruzione di edifi ci pubblici, ivi compre-
si gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche, ovvero di 
realizzazione e manutenzione di reti viarie e infrastrutture accessorie 
e funzionali alle stesse o reti telematiche di NGN e WI-FI, nonché di 
salvaguardia e messa in sicurezza del territorio. Possono accedere al 
fi nanziamento solo gli interventi muniti di tutti i pareri, autorizzazio-
ni, permessi e nulla osta previsti dal decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163 e dal decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 
n. 207. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, con apposita convenzione tra il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per le infrastrutture, gli 
affari generali e il personale - e l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani (ANCI), da approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e pubblicare sulla   Gazzetta Uffi ciale  , sono disciplinati i 
criteri per l’accesso all’utilizzo delle risorse degli interventi che fanno 
parte del Programma. I Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abi-
tanti, le unioni composte da comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti e i comuni risultanti da fusione tra comuni, ciascuno dei qua-
li con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, per il tramite dell’ANCI, 
presentano entro 60 giorni dalla pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana della sopra citata convenzione, le richieste di 
contributo fi nanziario al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il 
contributo richiesto per il singolo progetto non può essere inferiore a 
500.000 euro e maggiore di 1.000.000 di euro e il costo totale del singo-
lo intervento può superare il contributo richiesto soltanto nel caso in cui 
le risorse fi nanziarie aggiuntive necessarie siano già immediatamente 
disponibili e spendibili da parte del Comune proponente. Ogni Comu-
ne può presentare un solo progetto. Il Programma degli interventi che 
accedono al fi nanziamento è approvato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti.». 

 Comma 135 
  — Si riporta il testo del comma 17 dell’art. 16 del decreto-leg-

ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti 
per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo. Delega al Gover-
no per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffi ci 
giudiziari):  

  «17. A decorrere dal primo rinnovo di ciascun consiglio comu-
nale successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto:  

   a)      per i comuni con popolazione fi no a 3.000 abitanti, il con-
siglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri 
e il numero massimo degli assessori è stabilito in due   ; 

   b)      per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e fi no a 
10.000 abitanti, il consiglio comunale è composto, oltre che dal sinda-
co, da dodici consiglieri ed il numero massimo di assessori è stabilito 
in quattro   ; 

   c)  . (   abrogata   ). 

   d)  . (   abrogata   ). ». 
 Comma 136 
 — Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   del 28 settembre 2000, n. 227, S.O. 
 Comma 138 
  — Si riporta il testo dell’art. 51 del decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267:  
 «Art. 51. – (Durata del mandato del sindaco, del presidente della 

provincia e dei consigli. Limitazione dei mandati) .1. Il sindaco e il con-
siglio comunale, il presidente della provincia e il consiglio provinciale 
durano in carica per un periodo di cinque anni. 

 2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la carica di 
sindaco e di presidente della provincia non è, allo scadere del secondo 
mandato, immediatamente rieleggibile alle medesime cariche. 

 3. È consentito un terzo mandato consecutivo se uno dei due 
mandati precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un 
giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie.». 

 Comma 139 
  — Si riporta il testo del comma 3, dell’art. 13 del citato decreto-

legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148 recante (Conversione in legge, con modifi ca-
zioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure 
urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo. Delega al 
Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli 
uffi ci giudiziari):  

 «3.Fermo restando quanto previsto dalla legge 20 luglio 2004, 
n. 215, e successive modifi cazioni, le cariche di deputato e di senatore, 
nonché le cariche di governo di cui all’articolo 1, comma 2, della citata 
legge n. 215 del 2004, sono incompatibili con qualsiasi altra carica pub-
blica elettiva di natura monocratica relativa ad organi di governo di enti 
pubblici territoriali aventi, alla data di indizione delle elezioni o della 
nomina, popolazione superiore a 5.000 abitanti, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 62 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267. Le incompatibilità di cui al primo periodo si 
applicano a decorrere dalla data di indizione delle elezioni relative alla 
prima legislatura parlamentare successiva alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. A decorrere dalla data di indizione delle relative 
elezioni successive alla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
incompatibilità di cui al primo periodo si applicano, altresì, alla carica 
di membro del Parlamento europeo spettante all’Italia, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 6, commi secondo, terzo, quarto, quinto e 
sesto, della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modifi cazioni. 
Resta fermo in ogni caso il divieto di cumulo con ogni altro emolu-
mento; fi no al momento dell’esercizio dell’opzione, non spetta alcun 
trattamento per la carica sopraggiunta.». 

 Comma 140 
  — Si riporta il testo dell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 

(Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regio-
ni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la 
semplifi cazione amministrativa):  

 «Art. 20. - 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, 
entro il 31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi ca-
zione e il riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, 
gli indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni 
della ridefi nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con 
particolare riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle re-
gioni e degli enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una 
relazione sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione 
di decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e 
procedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’articolo 17, commi 
1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per 
le norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole ma-
terie, stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto norma-
tivo, l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene 
ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  
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   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della 
normativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere 
del Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimen-
to della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle 
materie di legislazione concorrente; 

 a  -bis  ) coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’ap-
plicazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale pre-
messe al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quan-
to attiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla 
trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai 
quali si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente arti-
colo, nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori 
e delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi 
contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla 
sicurezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione 
dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patri-
monio culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla 
tutela dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, conces-
sione, nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che 
non implichino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rila-
scio dipenda dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con 
una denuncia di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato 
all’amministrazione competente corredata dalle attestazioni e dalle cer-
tifi cazioni eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un 
atto di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di 
discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle 
certifi cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’atti-
vità da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora 
non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il ter-
mine fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del pro-
cedimento, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e 
diniego o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non di-
rettamente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della 
concorrenza; 

 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 
anche alla luce della normativa comunitaria; 

 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio 
delle attività economiche e lavorative; 

 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente 
rilevanti, per la realizzazione della solidarietà sociale; 

 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione 
tipica e tradizionale e della professionalità; 

   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per stan-
dard qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle cate-
gorie produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, 
anche privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle at-
tività economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministra-
tivi autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’eserci-
zio delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli inte-
ressati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo 
il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e 
Stato al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al presen-
te comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’articolo 17 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello 
Stato, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia ema-
nando, anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una 
raccolta organica delle norme regolamentari regolanti la medesima ma-
teria, se del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e 
semplifi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quel-
li che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti 
e uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e ac-
corpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 

   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e 
ottimale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

 f  -bis  ) generale possibilità di utilizzare, da parte delle ammini-
strazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, 
salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico 
non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 

 f  -ter  ) conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenzia-
zione e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze 
tra i diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di con-
certazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

 f  -quater  ) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

 f  -quinquies  ) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e am-
ministrative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla 
base di accordi conclusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su propo-
sta del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio 
dei Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interes-
sati e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione 
del parere della Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle 
Commissioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di 
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto 
del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mi-
nistro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
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previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano 
coinvolti interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del 
Consiglio di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. 
I pareri della Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi 
entro novanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parla-
mentari è reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni 
dalla richiesta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, an-
che su richiesta del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni 
interessate. Decorsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Com-
missioni parlamentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai prin-
cìpi di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammi-
nistrativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione 
della loro specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli 
organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di ve-
rifi ca e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione 
di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’am-
ministrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ra-
gioni che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi 
e di tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi -
cazione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizione 
italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predispo-
sizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi -
cazione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministra-
zione attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazio-
ne delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 

 Comma 142 

  — Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 della legge 7 giugno 1991, 
n. 182, e successive modifi cazioni (Norme per lo svolgimento delle ele-
zioni dei consigli provinciali, comunali e circoscrizionali):  

 «Art. 1. - 1. Le elezioni dei consigli comunali e provinciali si 
svolgono in un turno annuale ordinario da tenersi in una domenica com-
presa tra il 15 aprile ed il 15 giugno se il mandato scade nel primo se-
mestre dell’anno ovvero nello stesso periodo dell’anno successivo se il 
mandato scade nel secondo semestre. 

 2. Il mandato decorre per ciascun consiglio dalla data delle 
elezioni. 

 Art. 2. - 1. Le elezioni dei consigli comunali e provinciali che 
devono essere rinnovati per motivi diversi dalla scadenza del mandato 
si svolgono nella stessa giornata domenicale di cui all’articolo 1 se le 
condizioni che rendono necessario il rinnovo si sono verifi cate entro il 
24 febbraio, ovvero nello stesso periodo di cui all’articolo 1 dell’anno 
successivo, se le condizioni si sono verifi cate oltre tale data.». 

 Comma 143 

 — Si riporta il testo del comma 115 dell’art. 1 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, abrogato dalla presente legge, è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 29 dicembre 2012, n. 302, S.O. 

 Comma 145 

 — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi che al tito-
lo V della parte seconda della Costituzione) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 24 ottobre 2001, n. 248. 

 Comma 149 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 9 del citato decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95:  

 «Art. 9. - 1. 

 1  -bis  .  

 2. 

 3. 

 4. 

 5. 

 6. 

 7. 

 7  -bis  .All’articolo 15, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo le parole: «per la Corte dei conti» sono inserite le se-
guenti: «, per il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro» e dopo 
le parole: «Presidente della Corte dei conti» sono inserite le seguenti: 
«, del Presidente del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro». 

 7  -ter  .All’articolo 22, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, 
n. 936, dopo le parole: «le funzioni previste» sono inserite le seguenti: 
«dalla legge e» e le parole: «o che gli sono attribuite dall’uffi cio di pre-
sidenza» sono soppresse. 

 7  -quater   .Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 7  -
bis   e 7  -ter   non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica.».   

  14G00069
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D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150 (1). 

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche 

attive, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

 

 
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 settembre 2015, n. 221, S.O. 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 

Visto l'articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che allo scopo di garantire la fruizione 

dei servizi essenziali in materia di politica attiva del lavoro su tutto il territorio nazionale, nonché di 

assicurare l'esercizio unitario delle relative funzioni amministrative, delega il Governo ad adottare, su 

proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per i profili di rispettiva competenza, 

con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 

le Province autonome di Trento e di Bolzano, uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino della 

normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive; 

 

Visto l'articolo 1, comma 4, della citata legge n. 183 del 2014, recante il criterio di delega relativo, tra 

l'altro, alla razionalizzazione degli incentivi all'assunzione; alla istituzione, anche ai sensi dell'articolo 8 del 

decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di 

un'Agenzia nazionale per l'occupazione partecipata da Stato, regioni e province autonome, vigilata dal 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali; all'attribuzione all'Agenzia di competenze gestionali in materia 

di servizi per l'impiego, politiche attive e ASpI; al rafforzamento delle funzioni di monitoraggio e 

valutazione delle politiche e dei servizi; alla valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici e privati; alla 

introduzione di principi di politica attiva del lavoro che prevedano la promozione di un collegamento tra 

misure di sostegno al reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure volte al suo inserimento nel 

tessuto produttivo, anche attraverso la conclusione di accordi per la ricollocazione che vedano come parte 

le agenzie per il lavoro o altri operatori accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione di 

adeguati strumenti e forme di remunerazione, proporzionate alla difficoltà di collocamento, a fronte 

dell'effettivo inserimento almeno per un congruo periodo, a carico di fondi regionali a ciò destinati, senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica statale o regionale; alla semplificazione 

amministrativa in materia di lavoro e politiche attive, con l'impiego delle tecnologie informatiche; 

 

Visto l'articolo 15 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 convertito con modificazioni dalla legge 6 

agosto 2015, n. 125 recante "Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. Disposizioni per garantire 

la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio. Razionalizzazione delle spese del 

Servizio sanitario nazionale nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni industriali"; 

 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione dell'11 giugno 2015; 

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

nella seduta del 30 luglio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 

 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 4 settembre 2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 
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Capo I 

Rete di servizi per le politiche del lavoro 

Art. 1. Rete Nazionale dei servizi per le politiche del lavoro 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le regioni e province autonome, per le parti di rispettiva 

competenza, esercitano il ruolo di indirizzo politico in materia di politiche attive per il lavoro, mediante 

l'individuazione di strategie, obiettivi e priorità che identificano la politica nazionale in materia, ivi 
comprese le attività relative al collocamento dei disabili di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68. 

2. La rete dei servizi per le politiche del lavoro è costituita dai seguenti soggetti, pubblici o privati: 

a) l'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, di cui all'articolo 4 del presente decreto, di 

seguito denominata «ANPAL»; 

b) le strutture regionali per le Politiche Attive del Lavoro di cui all'articolo 11 del presente decreto; 

c) l'INPS, in relazione alle competenze in materia di incentivi e strumenti a sostegno del reddito; 

d) l'INAIL, in relazione alle competenze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle 
persone con disabilità da lavoro; 

e) le Agenzie per il lavoro di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, i 

soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività di intermediazione ai sensi dell'articolo 6 del medesimo 

decreto legislativo e i soggetti accreditati ai servizi per il lavoro ai sensi dell'articolo 12; (2) 

f) i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 

2000, n. 388; 

g) i fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

h) l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL) e Italia Lavoro S.p.A.; 

i) il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le università e gli istituti 
di scuola secondaria di secondo grado. 

3. La rete dei servizi per le politiche del lavoro promuove l'effettività dei diritti al lavoro, alla formazione 

ed all'elevazione professionale previsti dagli articoli 1, 4, 35 e 37 della Costituzione ed il diritto di ogni 

individuo ad accedere a servizi di collocamento gratuito, di cui all'articolo 29 della Carta dei diritti 

fondamentali dell'Unione europea, mediante interventi e servizi volti a migliorare l'efficienza del mercato 

del lavoro, assicurando, tramite l'attività posta in essere dalle strutture pubbliche e private, accreditate o 

autorizzate, ai datori di lavoro il soddisfacimento dei fabbisogni di competenze ed ai lavoratori il sostegno 

nell'inserimento o nel reinserimento al lavoro. 
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4. L'ANPAL esercita il ruolo di coordinamento della rete dei servizi per le politiche del lavoro, nel rispetto 

delle competenze costituzionalmente riconosciute alle regioni e alle province autonome di Trento e 
Bolzano 

5. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano esercitano nelle materie 

disciplinate dal presente decreto le competenze ad esse spettanti ai sensi dei rispettivi statuti, delle 

relative norme di attuazione e delle norme speciali recanti deleghe di funzioni e, in riferimento alla 

provincia autonoma di Bolzano, anche in materia di uso della lingua tedesca e della lingua ladina nei 
rapporti dei cittadini con la pubblica amministrazione. 

 

 
(2) Lettera così sostituita dall'art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

Art. 2. Indirizzi generali in materia di politiche attive del lavoro 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome, sono fissate: 

a) le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali dell'azione in materia di politiche attive, con 

particolare riguardo alla riduzione della durata media della disoccupazione, ai tempi di servizio, alla quota 
di intermediazione tra domanda e offerta di lavoro; 

b) la specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono essere erogate su tutto il 
territorio nazionale. 

2. Con il decreto di cui al comma 1 possono, altresì, essere determinati i tempi entro i quali debbono 

essere convocate le diverse categorie di utenti, ivi compresi i disoccupati che non siano beneficiari di 

prestazioni a sostegno del reddito collegate allo stato di disoccupazione, nonché i tempi e le modalità di 

definizione del relativo percorso di inserimento o di reinserimento lavorativo, prevedendo opportuni 
margini di adeguamento da parte delle regioni e province autonome. 

 

 

 

Art. 3. Competenze del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in materia di politiche attive 

del lavoro 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali spettano, oltre a quanto previsto dall'articolo 1, comma 

1, il potere di indirizzo e vigilanza sull'ANPAL, nonché le competenze in materia di verifica e controllo del 

rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, 
nonché quelle in materia di monitoraggio delle politiche occupazionali e del lavoro. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, esprime parere preventivo sui seguenti atti dell'ANPAL: 
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a) circolari e altri atti interpretativi di norme di legge o regolamento; 

b) modalità operative e ammontare dell'assegno individuale di ricollocazione di cui all'articolo 23 del 
presente decreto; 

c) atti di programmazione e riprogrammazione in relazione ai programmi comunitari gestiti dall'ANPAL 
in qualità di autorità di gestione. 

3. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali compete inoltre, anche su proposta dell'ANPAL, l'adozione 
dei seguenti atti: 

a) definizione del concetto di offerta di lavoro congrua ai fini di cui all'articolo 25; (3) 

b) definizione delle linee di indirizzo per l'attuazione della normativa nazionale in materia di politiche 

attive del lavoro, servizi pubblici per il lavoro, ivi comprese quelle inerenti il collocamento della gente di 

mare di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 18 aprile 2006, n. 231, di concerto con il 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il collocamento dei disabili di cui alla legge n. 68 del 1999 e 
l'inserimento lavorativo dei lavoratori stranieri; 

c) indirizzo sul sistema della formazione professionale continua, ivi compresa quella finanziata dai 

fondi interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, nonché dai fondi bilaterali di cui 
all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

4. Con intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, sono definite linee guida per l'accreditamento degli enti di formazione. 

 

 
(3) Lettera così sostituita dall'art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

Art. 4. Istituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. E' istituita, a decorrere dal 1° gennaio 2016, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, l'ANPAL, al cui funzionamento si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali già 

disponibili a legislazione vigente. Per quanto non specificamente previsto dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

2. L'ANPAL è dotata di personalità giuridica, autonomia organizzativa, regolamentare, amministrativa, 

contabile e di bilancio ed è posta sotto la vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che ne 

monitora periodicamente gli obiettivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie. 

3. L'ANPAL è sottoposta al controllo della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 

gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 
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4. La dotazione organica dell'ANPAL, non superiore a 395 unità ripartite tra le diverse qualifiche, incluse le 

qualifiche dirigenziali, è definita con i decreti di cui al comma 9. Nell'ambito della predetta dotazione 

organica è prevista una posizione dirigenziale di livello generale, con funzioni di direttore generale, e sette 

posizioni dirigenziali di livello non generale, corrispondenti a quelle trasferite ai sensi del comma 5. Al 

personale dirigenziale e non dirigenziale di ruolo dell'ANPAL si applica, rispettivamente, la contrattazione 
collettiva dell'Area I e la contrattazione collettiva del comparto Ministeri. 

5. In relazione al trasferimento di funzioni all'ANPAL la direzione generale per le politiche attive, i servizi 

per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è soppressa e i relativi posti 

funzione di un dirigente di livello generale e cinque dirigenti di livello non generale sono trasferiti 

all'ANPAL. Sono altresì trasferiti all'ANPAL ulteriori due uffici dirigenziali di livello non generale dalla 

direzione generale dei sistemi informativi, innovazione tecnologica e comunicazione nonché dalla direzione 

generale per le politiche del personale, l'innovazione organizzativa, il bilancio - ufficio procedimenti 
disciplinari. 

6. L'ISFOL, negli anni 2016 e 2017, non può procedere ad assunzioni in relazione alle cessazioni di 

personale, avvenute negli anni 2015 e 2016, presso il medesimo Istituto e i risparmi derivanti da tali 

mancate assunzioni affluiscono al bilancio dell'ANPAL, a copertura degli oneri di funzionamento. 

Conseguentemente, il contributo istituzionale per l'ISFOL è ridotto per un importo pari ai risparmi 

conseguiti a decorrere dall'anno 2016 ed è trasferito all'ANPAL. Concorrono alla copertura di tali oneri di 

funzionamento anche le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni del personale delle aree 

funzionali, già in servizio presso la Direzione generale per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la 

formazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, soppressa ai sensi del comma 5, avvenute 
nell'anno 2015, in relazione alle quali l'ANPAL, nell'anno 2016, non può procedere a nuove assunzioni. 

7. In relazione ai trasferimenti di personale dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dall'ISFOL, 

con i decreti di cui al comma 9 sono trasferite al bilancio dell'ANPAL le somme relative alla copertura degli 

oneri di funzionamento e di personale, ivi inclusa le componenti accessorie della retribuzione. 

8. L'ANPAL ha sede in Roma e, in fase di prima applicazione e fino alla definizione di un piano logistico 

generale relativo agli enti coinvolti nella riorganizzazione utilizza le sedi già in uso al Ministero del Lavoro 
e delle politiche sociali e all'ISFOL. 

9. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 

decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione si provvede alla individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali 

da trasferire dal Ministero del lavoro e dalle politiche sociali e dell'ISFOL all'ANPAL, ivi compresa la 

cessione dei contratti ancora in corso, nonché delle modalità e procedure di trasferimento. Gli schemi di 

decreto, corredati da relazione tecnica, sono trasmessi alla Camera dei deputati ed al Senato della 

Repubblica perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di assegnazione i pareri delle 

Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Ai dipendenti transitati nei ruoli dell'ANPAL è 

riconosciuto il diritto di opzione per il regime previdenziale dell'ente di provenienza. Al personale 

dell'ISFOL trasferito all'ANPAL continua ad applicarsi il contratto collettivo nazionale applicato dall'ente di 
provenienza. (4) (6) 

10. Con i decreti ed entro il termine di cui al successivo comma 11 sono determinate le conseguenti 
riduzioni delle dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dell'ISFOL. 

11. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 1, comma 7, lettera l), della legge n. 183 del 

2014, in applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo sono apportate, entro il 

termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le conseguenti modifiche al 

decreto di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in relazione alla 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 73 di 219



 

     

 

individuazione della struttura dello stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali assegnataria dei 

compiti di cui al comma 2. Per i medesimi scopi si provvede per l'ISFOL ai sensi dell'articolo 10. I 

provvedimenti di cui al presente comma sono adottati in modo da garantire l'invarianza di spesa della 
finanza pubblica. 

12. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreti del 

Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali è nominato il presidente dell'ANPAL di cui al successivo articolo 
6. 

13. A far data dalla nomina di cui al comma 12, ANPAL subentra nella titolarità delle azioni di Italia Lavoro 

S.p.A. ed il suo presidente ne diviene amministratore unico, senza diritto a compensi, con contestuale 

decadenza del consiglio di amministrazione di Italia Lavoro S.p.A. Nei successivi trenta giorni, Italia 

Lavoro S.p.A. adotta il nuovo statuto, che prevede forme di controllo da parte ANPAL tali da assicurare la 

funzione di struttura in house di Italia Lavoro S.p.A., ed è soggetto all'approvazione del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. 

14. ANPAL non può trasferire la titolarità delle azioni di Italia Lavoro S.p.A., né i diritti di opzione in sede 

di aumento del capitale sociale, né i diritti di prelazione dei diritti inoptati, e non può concedere alcun altro 
diritto sulle azioni. 

15. Una quota non inferiore al 50 per cento dei posti messi a concorso dall'ANPAL sono riservati a 

personale in possesso di specifici requisiti di professionalità e competenza acquisiti presso enti di ricerca 

sui temi della formazione e delle politiche sociali e del lavoro, ovvero enti per la formazione e la gestione 

di azioni nel campo delle politiche del lavoro, dell'occupazione e dell'inclusione, per un periodo non 
inferiore a un anno. 

16. In relazione alle attività di cui all'articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 

150, l'ANPAL si avvale dell'Organismo Indipendente di Valutazione della Performance del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali. 

17. L'ANPAL, al fine di promuovere possibili sinergie logistiche, stipula apposite convenzioni a titolo 

gratuito con: 

a) l'Ispettorato nazionale del lavoro, in relazione allo svolgimento di funzioni e compiti di vigilanza e 

controllo; 

b) l'INPS, allo scopo di realizzare la necessaria collaborazione con l'Istituto, in relazione allo 
svolgimento di funzioni e compiti di gestione coordinata dei sistemi informativi; 

c) l'INAIL, allo scopo di raccordare le attività in materia di collocamento e reinserimento lavorativo 
delle persone con disabilità da lavoro; 

d) l'ISFOL, al fine di coordinare le attività istituzionali fra i due enti e il Ministero vigilante. 

18. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto è adottato lo statuto 

dell'ANPAL, con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 

dell'economia delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, in 

conformità ai principi e ai criteri direttivi stabiliti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. 300 del 
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1999. (5) 

 

 
(4) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lett. c), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(5) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 26 maggio 2016, n. 108. 

(6) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 13 aprile 2016. 

 

Art. 5. Risorse finanziarie dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro (8) 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Le risorse complessive attribuite all'ANPAL a decorrere dall'anno 2016 sono costituite: 

a) dal finanziamento annuale, per il funzionamento dell'Agenzia, iscritto in appositi capitoli dello stato 

di previsione dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

b) dal Fondo per le politiche attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 

2013, n. 147; 

c) dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 

d) dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni secondo quanto disposto dall'articolo 9, 
comma 2, del decreto legislativo n. 300 del 1999. 

2. A decorrere dal 2016 le entrate del contributo integrativo, di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 

1978, n. 845, e successive modificazioni, relativo ai datori di lavoro non aderenti ai fondi interprofessionali 

per la formazione continua, sono versate per il 50 per cento al predetto Fondo di rotazione e per il 

restante 50 per cento al Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18 del 

decreto-legge 29 novembre 2008 n. 185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2. (9) 

3. Con il decreto di cui al successivo comma 4 può essere individuata una quota non superiore al 20 per 

cento delle entrate annue del Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 

del 1993, destinata a far fronte ad esigenze gestionali e operative, ivi incluso l'incremento della dotazione 
organica. 

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, da emanarsi entro il 31 gennaio di ogni anno, possono essere assegnate all'ANPAL quote di 

risorse relative agli anni decorrenti dal 2016: 

a) alla quota parte del Fondo per l'occupazione alimentata secondo i criteri stabiliti con il comma 2; 

b) all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144; 
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c) alle somme già destinate al piano gestionale di cui all'articolo 29, comma 2, del presente decreto. 

4-bis. L'ANPAL effettua la verifica dei residui passivi a valere sul Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, 

comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, relativi a impegni assunti prima della data di entrata in 

vigore della presente disposizione. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 

con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono individuate le risorse da disimpegnare a seguito della 

verifica di cui al primo periodo. Il 50 per cento delle risorse disimpegnate confluisce in una gestione a 

stralcio separata istituita nell'ambito dello stesso fondo di rotazione per essere destinate al finanziamento 

di iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il quale dispone delle risorse confluite nella 
gestione a stralcio separata delegando l'ANPAL ad effettuare i relativi pagamenti. (7) 

 

 
(7) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. d), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi di 

quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(8) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 1, commi 284 e 294, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

(9) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l'art. 1, comma 284, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

Art. 6. Organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Sono organi dell'ANPAL e restano in carica per tre anni rinnovabili per una sola volta: 

a) il presidente; 

b) il consiglio di amministrazione; 

c) il consiglio di vigilanza; 

d) il collegio dei revisori. 

2. Il presidente, scelto tra personalità di comprovata esperienza e professionalità nel campo delle politiche 

e delle istituzioni del mercato del lavoro, è nominato per un triennio con decreto del Presidente della 

Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali. Il trattamento economico del presidente è determinato con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

3. Il consiglio di amministrazione è composto dal presidente e da due membri, nominati per tre anni con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, uno su proposta della Conferenza delle regioni e province 

autonome, uno su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I membri del consiglio di 

amministrazione sono scelti tra personalità di comprovata esperienza e professionalità nel campo delle 

politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro e cessano dalle funzioni allo scadere del triennio, anche 

se nominati nel corso dello stesso in sostituzione di altri dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. Il 

trattamento economico dei consiglieri di amministrazione è determinato con decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, a valere sugli 

ordinari stanziamenti di bilancio dell'ANPAL e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
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4. Il consiglio di vigilanza, composto da dieci membri scelti tra esperti di comprovata esperienza e 

professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro, designati dalle 

associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti comparativamente più rappresentative sul 

piano nazionale e nominati per tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta 

del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I membri del consiglio di vigilanza cessano dalle funzioni 

allo scadere del triennio, anche se nominati nel corso di esso in sostituzione di altri dimissionari, decaduti 

dalla carica o deceduti. I membri del consiglio di vigilanza non percepiscono alcun compenso, indennità, 

gettone di presenza o altro emolumento comunque denominato e hanno diritto unicamente al rimborso 

delle spese sostenute per la trasferta dal luogo di residenza. Il consiglio di vigilanza elegge al proprio 
interno il presidente. 

5. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ed è 

composto da tre membri effettivi, di cui due in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali e uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze. Con il medesimo decreto sono 

nominati i membri supplenti in rappresentanza dei predetti Ministeri. I componenti del collegio sono scelti 

tra dirigenti incaricati di funzioni di livello dirigenziale non generale delle amministrazioni di cui all'articolo 

1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o altro personale di cui all'articolo 3 del 

medesimo decreto legislativo, iscritti al Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 

2010, n. 39, ovvero tra soggetti in possesso di specifica professionalità in materia di controllo e contabilità 

pubblica. Ai componenti del collegio dei revisori compete, per lo svolgimento della loro attività, un 

compenso determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio dell'ANPAL e 
comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

6. All'onere per gli organi dell'ANPAL si fa fronte mediante i risparmi di spesa di cui all'articolo 4, comma 
6, e all'articolo 10, comma 1. 

 

 
 

Art. 7. Attribuzioni degli organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Il presidente ha la rappresentanza legale dell'ANPAL, presiede il consiglio di amministrazione, di cui 

convoca e presiede le riunioni e definisce l'ordine del giorno, può assistere alle sedute del consiglio di 
sorveglianza. 

2. Il presidente è interlocutore unico del governo, dei ministeri, degli altri enti e istituzioni. 

3. Il consiglio di amministrazione approva i piani annuali dell'azione in materia di politiche attive, da 

adottarsi con il decreto di cui all'articolo 2 del presente decreto, delibera il bilancio preventivo e il conto 

consuntivo, delibera i piani d'impiego dei fondi disponibili e adotta, su proposta del direttore generale, i 

regolamenti di contabilità e di organizzazione. Il consiglio esercita, inoltre, ogni altra funzione che non sia 

compresa nella sfera di competenza degli altri organi dell'ANPAL. 

4. Il consiglio di vigilanza formula proposte sulle linee di indirizzo generale, propone gli obiettivi strategici 

e vigila sul perseguimento degli indirizzi e degli obiettivi strategici adottati dal consiglio di 
amministrazione. 
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Art. 8. Direttore generale 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Il direttore generale è scelto tra esperti ovvero tra personale incaricato di funzioni di livello dirigenziale 

generale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 

2001 o altro personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso di provata 

esperienza e professionalità nelle materie di competenza dell'ANPAL ed è nominato con decreto del 

Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali e, se dipendente delle amministrazioni pubbliche, previo collocamento fuori 

ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Al 

fine di garantire l'invarianza finanziaria è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione 

di provenienza e per tutta la durata del collocamento fuori ruolo un numero di posti equivalente dal punto 

di vista finanziario. Conformemente a quanto previsto dall'articolo 21 del decreto legislativo n. 165 del 

2001, il mancato raggiungimento degli obiettivi, accertato attraverso le risultanze del sistema di 

valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di attuazione della legge 4 

marzo 2009, n. 15, ovvero l'inosservanza delle direttive impartite dal consiglio di amministrazione 

comportano, previa contestazione e ferma restando l'eventuale responsabilità disciplinare secondo la 

disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale, 
nonché, in relazione alla gravità dei casi, la revoca dell'incarico. 

2. Il direttore generale predispone il bilancio, coordina l'organizzazione interna del personale, degli uffici e 

dei servizi, assicurandone l'unità operativa e di indirizzo, può assistere alle sedute del consiglio di 

amministrazione su invito dello stesso, formula proposte in materia di ristrutturazione operativa 

dell'ANPAL, consistenza degli organici e promozione dei dirigenti, ed esercita ogni altro potere attribuitogli 

dal presidente e dal consiglio di amministrazione. 

3. Il direttore generale resta in carica per un periodo di tre anni, rinnovabile per una sola volta. 

 

 
 

Art. 9. Funzioni e compiti dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. All'ANPAL sono conferite le seguenti funzioni: 

a) coordinamento della gestione dell'Assicurazione Sociale per l'Impiego, dei servizi e delle misure di 

politica attiva del lavoro di cui all'articolo 18, del collocamento dei disabili di cui alla legge n. 68 del 1999, 

nonché delle politiche di attivazione dei lavoratori disoccupati, con particolare riferimento ai beneficiari di 

prestazioni di sostegno del reddito collegate alla cessazione del rapporto di lavoro; (10) 

b) definizione degli standard di servizio in relazione alle misure di cui all'articolo 18 del presente 

decreto; 

c) determinazione delle modalità operative e dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione e di altre 

forme di coinvolgimento dei privati accreditati ai sensi dell'articolo 12; 
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d) coordinamento dell'attività della rete Eures, di cui alla decisione di esecuzione della Commissione 

del 26 novembre 2012 che attua il regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del consiglio 
del 5 aprile 2011; 

e) definizione delle metodologie di profilazione degli utenti, allo scopo di determinarne il profilo 

personale di occupabilità, in linea con i migliori standard internazionali, nonché dei costi standard 
applicabili ai servizi e alle misure di cui all'articolo 18 del presente decreto; 

f) promozione e coordinamento, in raccordo con l'Agenzia per la coesione territoriale, dei programmi 

cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo, nonché di programmi cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti 

di intervento del Fondo Sociale Europeo; 

g) sviluppo e gestione integrata del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, di cui 

all'articolo 13 del presente decreto, ivi compresa la predisposizione di strumenti tecnologici per il supporto 

all'attività di intermediazione tra domanda e offerta di lavoro e l'interconnessione con gli altri soggetti 
pubblici e privati; 

h) gestione dell'albo nazionale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

i) gestione dei programmi operativi nazionali nelle materie di competenza, nonché di progetti 
cofinanziati dai Fondi comunitari; 

l) definizione e gestione di programmi per il riallineamento delle aree per le quali non siano rispettati i 

livelli essenziali delle prestazioni in materia di politiche attive del lavoro o vi sia un rischio di mancato 

rispetto dei medesimi livelli essenziali e supporto alle regioni, ove i livelli essenziali delle prestazioni non 

siano stati assicurati, mediante interventi di gestione diretta dei servizi per il lavoro e delle politiche attive 
del lavoro; 

m) definizione di metodologie di incentivazione alla mobilità territoriale; 

n) vigilanza sui fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge n. 

388 del 2000, nonché dei fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 
2003; 

o) assistenza e consulenza nella gestione delle crisi di aziende aventi unità produttive ubicate in 

diverse province della stessa regione o in più regioni e, a richiesta del gruppo di coordinamento e controllo 

del progetto di riconversione e riqualificazione industriale, assistenza e consulenza nella gestione delle 

crisi aziendali complesse di cui all'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

p) gestione di programmi di reimpiego e ricollocazione in relazione a crisi di aziende aventi unità 

produttive ubicate in diverse province della stessa regione o in più regioni, di programmi per 

l'adeguamento alla globalizzazione cofinanziati con il Fondo Europeo di adeguamento alla globalizzazione 

(FEG), nonché di programmi sperimentali di politica attiva del lavoro; 

q) gestione del Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione, di cui all'articolo 30; 

q-bis) svolgimento delle attività già in capo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali in materia di 

promozione e coordinamento dei programmi formativi destinati alle persone disoccupate, ai fini della 
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qualificazione e riqualificazione professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento lavorativo, 

nel rispetto delle competenze delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano (11). 

2. In aggiunta ai compiti di cui al comma 1, all'ANPAL possono essere attribuiti ulteriori compiti e funzioni, 

mediante la stipula di apposite convenzioni con le regioni e le province autonome, in materia di gestione 
diretta dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro. 

 

 
(10) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, 

ai sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(11) Lettera aggiunta dall'art. 4, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai 

sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 10. Funzioni e compiti dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 

lavoratori 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali provvede al rinnovo degli organi dell'ISFOL, con riduzione del consiglio di 

amministrazione a tre membri, di cui due designati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tra cui il 

presidente, e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regioni, individuati nell'ambito degli assessorati 

regionali competenti nelle materie oggetto di attività dell'Istituto. In relazione a tale riduzione, il 

contributo istituzionale per l'ISFOL è ridotto di euro centomila a decorrere dall'anno 2016 e trasferito 
all'ANPAL. 

2. Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi dell'ISFOL di cui al comma 1, si provvede alla 
modifica dello statuto e del regolamento dell'ISFOL cui sono assegnate le seguenti funzioni: 

a) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con gli indirizzi strategici stabiliti dal 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, degli esiti delle politiche statali e regionali in materia di 

istruzione e formazione professionale, formazione in apprendistato e percorsi formativi in alternanza, 

formazione continua, integrazione dei disabili nel mondo del lavoro, inclusione sociale dei soggetti che 

presentano maggiori difficoltà e misure di contrasto alla povertà, servizi per il lavoro e politiche attive del 
lavoro, anche avvalendosi dei dati di cui all'articolo 13; 

b) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche del lavoro e dei servizi per il lavoro, ivi 

inclusa la verifica del raggiungimento degli obiettivi da parte dell'ANPAL, nonché delle spese per 

prestazioni connesse allo stato di disoccupazione, studio, monitoraggio e valutazione delle altre politiche 

pubbliche che direttamente o indirettamente producono effetti sul mercato del lavoro; 

c) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo settore; 

d) gestione di progetti comunitari, anche in collaborazione, con enti, istituzioni pubbliche, università o 

soggetti privati operanti nel campo della istruzione, formazione e della ricerca. 

3. Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche di rispettiva competenza, l'INPS garantisce 
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al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, all'ANPAL e all'ISFOL il pieno accesso ai dati contenuti nei 

propri archivi gestionali. 

3-bis. Con effetto dal 1° dicembre 2016, l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei 

lavoratori, costituito con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, assume la 

denominazione di Istituto nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (INAPP) e conseguentemente 

ogni richiamo all'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori e all'ISFOL contenuto 

in disposizioni normative vigenti deve intendersi riferito, rispettivamente, all'Istituto nazionale per l'analisi 
delle politiche pubbliche e all'INAPP. (12) 

 

 
(12) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. f), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi di 

quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 11. Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro a livello 

regionale e delle Province Autonome 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso meccanismi coordinati di gestione 

amministrativa, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali stipula, con ogni regione e con le province 

autonome di Trento e Bolzano, una convenzione finalizzata a regolare i relativi rapporti e obblighi in 

relazione alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro nel territorio della regione 
o provincia autonoma, nel rispetto del presente decreto nonché dei seguenti principi: 

a) attribuzione delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di politiche attive del lavoro alle 

regioni e alle province autonome, che garantiscono l'esistenza e funzionalità di uffici territoriali aperti al 
pubblico, denominati centri per l'impiego; 

b) individuazione, da parte delle strutture regionali, di misure di attivazione dei beneficiari di 

ammortizzatori sociali residenti nel territorio della regione o provincia autonoma, ai sensi degli articoli 21 

e 22; 

c) disponibilità di servizi e misure di politica attiva del lavoro a tutti i residenti sul territorio italiano, a 

prescindere dalla regione o provincia autonoma di residenza; 

d) attribuzione alle regioni e province autonome delle funzioni e dei compiti di cui all'articolo 18, 

nonché dei seguenti compiti: 

1. servizi per il collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999; 

2. avviamento a selezione nei casi previsti dall'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56; 

e) possibilità di attribuire all'ANPAL, sulla base della convenzione, una o più funzioni di cui alla lettera 
d). 

2. Alle regioni e province autonome restano inoltre assegnate le competenze in materia di 
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programmazione di politiche attive del lavoro, e in particolare: 

a) identificazione della strategia regionale per l'occupazione, in coerenza con gli indirizzi generali 

definiti ai sensi dell'articolo 2 del presente decreto; 

b) accreditamento degli enti di formazione, nell'ambito dei criteri definiti ai sensi dell'articolo 3, 

comma 4. 

3. Nel definire l'offerta formativa, le regioni e province autonome riservano una congrua quota di accesso 

alle persone in cerca di occupazione identificate e selezionate dai centri per l'impiego. 

4. In via transitoria le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere che i compiti, le funzioni e gli 

obblighi in materia di politiche attive del lavoro, siano attribuiti, in tutto o in parte, a soggetti accreditati ai 
sensi dell'articolo 12. 

 

 

 
 

Art. 12. Accreditamento dei servizi per il lavoro 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Le Regioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di accreditamento, ai sensi dell'articolo 7 

del decreto legislativo n. 276 del 2003, secondo criteri definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei seguenti principi: 

a) coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento delle attività di somministrazione, 

intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollocazione professionale, di cui agli 
articoli 4 e 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

b) definizione di requisiti minimi di solidità economica ed organizzativa, nonché di esperienza 
professionale degli operatori, in relazione ai compiti da svolgere; 

c) obbligo di interconnessione con il sistema informativo di cui all'articolo 13 del presente decreto, 

nonché l'invio all'ANPAL di ogni informazione utile a garantire un efficace coordinamento della rete dei 
servizi per le politiche del lavoro; 

d) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di formazione; 

e) definizione della procedura di accreditamento dei soggetti abilitati ad operare con lo strumento 

dell'assegno di ricollocazione di cui all'articolo 23. 

2. Qualora ne facciano richiesta all'ANPAL, le agenzie per il lavoro di cui alle lettere a) e c) dell'articolo 4, 

comma 1, del decreto legislativo n. 276 del 2003 vengono accreditate ai servizi per il lavoro su tutto il 
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territorio nazionale. 

3. ANPAL istituisce l'albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere funzioni e compiti in materia di 

politiche attive del lavoro secondo i criteri di cui al comma 1, nel quale vengono iscritte le agenzie per il 

lavoro di cui al comma 2 nonché le agenzie che intendono operare nel territorio di regioni che non abbiano 
istituito un proprio regime di accreditamento. 

4. All'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 

"5-bis. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), dei soggetti autorizzati 

secondo il regime particolare di cui al comma 1, lettere c), d), e), f), e f-bis), nonché al comma 2 del 

presente articolo, comporta automaticamente l'iscrizione degli stessi alle sezioni dell'Albo di cui alle lettere 
d) ed e) dell'articolo 4, comma 1". 

 

 
 

Art. 13. Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. In attesa della realizzazione di un sistema informativo unico, l'ANPAL realizza, in cooperazione con il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, le 

regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, l'INPS e l'ISFOL, valorizzando e riutilizzando le 

componenti informatizzate realizzate dalle predette amministrazioni, il sistema informativo unitario delle 

politiche del lavoro, che si compone del nodo di coordinamento nazionale e dei nodi di coordinamento 

regionali, nonché il portale unico per la registrazione alla Rete nazionale dei servizi per le politiche del 

lavoro. (13) 

2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei servizi per il lavoro: 

a) il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, di cui all'articolo 4, comma 35, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92; 

b) l'archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 

19 dicembre 2002, n. 297; 

c) i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro, ivi incluse la 

scheda anagrafica e professionale di cui al comma 3; 

d) il sistema informativo della formazione professionale, di cui all'articolo 15 del presente decreto. 

2-bis. Al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro affluiscono i dati relativi alle schede 

anagrafico-professionali già nella disponibilità delle regioni e delle province autonome di Trento e di 

Bolzano e affluiscono, inoltre, sulla base di specifiche convenzioni, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, i dati contenuti nella banca dati reddituale, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi 

con modello 730 o modello unico PF presentate dalle persone fisiche e alle dichiarazioni con modello 770 

semplificato e alle certificazioni uniche presentate dai sostituti d'imposta, gli esiti delle consultazioni delle 

banche dati catastali e di pubblicità immobiliare e i dati contenuti nelle banche dati del Ministero 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 83 di 219



 

     

 

dell'istruzione, dell'università e della ricerca, contenenti l'Anagrafe nazionale degli studenti e il Sistema 

nazionale delle anagrafi degli studenti di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 

nonché l'Anagrafe nazionale degli studenti universitari e dei laureati delle università di cui all'articolo 1-bis 

del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170. 
(14) 

3. Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, di cui all'articolo 1-bis del decreto 

legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene definita dall'ANPAL, unitamente alle modalità di interconnessione 
tra i centri per l'impiego e il sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. 

4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le comunicazioni di assunzione, 

trasformazione e cessazione dei rapporti di lavoro di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 

2000, all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, all'articolo 11 del Decreto del Presidente della 

Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, nonché all'articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono 

comunicate per via telematica all'ANPAL che le mette a disposizione dei centri per l'impiego, del Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL e dell'Ispettorato nazionale del lavoro per le attività 

di rispettiva competenza. 

5. Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le esperienze lavorative effettuate, l'ANPAL 

definisce apposite modalità di lettura delle informazioni in esso contenute a favore di altri soggetti 

interessati, nel rispetto del diritto alla protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 

6. Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in uscita da percorsi di istruzione e 

formazione, l'ANPAL stipula una convenzione con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

scientifica per lo scambio reciproco dei dati individuali e dei relativi risultati statistici. 

7. Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell'ambito dei programmi operativi cofinanziati 

con fondi strutturali, nel rispetto dei regolamenti e degli atti di programmazione approvati dalla 
Commissione Europea. 

 

 
(13) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lett. g), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, 

ai sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(14) Comma inserito dall'art. 4, comma 1, lett. g), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 14. Fascicolo elettronico del lavoratore e coordinamento dei sistemi informativi 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Le informazioni del sistema informativo unitario delle politiche del lavoro costituiscono il patrimonio 

informativo comune del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL, dell'ISFOL, delle 

regioni e province autonome, nonché dei centri per l'impiego, per lo svolgimento dei rispettivi compiti 

istituzionali. Esse costituiscono, inoltre, la base informativa per la formazione e il rilascio del fascicolo 

elettronico del lavoratore, contenente le informazioni relative ai percorsi educativi e formativi, ai periodi 

lavorativi, alla fruizione di provvidenze pubbliche e ai versamenti contributivi ai fini della fruizione di 

ammortizzatori sociali. Il fascicolo è liberamente accessibile, a titolo gratuito, mediante metodi di lettura 

telematica, da parte dei singoli soggetti interessati. 
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2. L'ANPAL partecipa al Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) di cui al decreto legislativo 6 settembre 

1989, n. 322. 

3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali accede alla banca dati istituita presso l'ANPAL di cui 

all'articolo 13 del presente decreto, al fine dello svolgimento dei compiti istituzionali, nonché ai fini 
statistici e del monitoraggio sulle politiche attive e passive del lavoro e sulle attività svolte dall'ANPAL. 

4. Al fine di garantire la interconnessione sistematica delle banche dati in possesso del Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali, dell'ANPAL, dell'INPS, dell'INAIL e dell'ISFOL in tema di lavoro e la piena 

accessibilità reciproca delle stesse, è istituto un comitato presso il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, così costituito: 

a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o un suo delegato, che lo presiede; 

b) il Direttore generale dell'ANPAL o un suo delegato; 

c) il Direttore generale dell'INPS o un suo delegato; 

d) il Direttore generale dell'INAIL o un suo delegato; 

d-bis) il Presidente dell'Istat o un suo delegato; (15) 

e) il Presidente dell'ISFOL o un suo delegato; (16) 

f) un rappresentante dell'AGID; 

g) tre rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla Conferenza delle regioni e 
province autonome. 

5. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese 
o altro emolumento comunque denominato. 

6. Su indicazione del comitato di cui al comma 4 gli enti partecipanti stipulano convenzioni con altri 
soggetti del sistema statistico nazionale (SISTAN) al fine di integrare le banche dati. 

 

 
(15) Lettera inserita dall'art. 4, comma 1, lett. h), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(16) Lettera così sostituita dall'art. 4, comma 1, lett. h), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai 

sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 15. Albo nazionale degli enti accreditati a svolgere attività di formazione professionale e 

sistema informativo della formazione professionale 
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In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Allo scopo di realizzare il fascicolo elettronico del lavoratore di cui all'articolo 14, l'ANPAL gestisce l'albo 

nazionale degli enti di formazione accreditati dalle regioni e province autonome, definendo le procedure 

per il conferimento dei dati da parte delle regioni e province autonome e realizza, in cooperazione con il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il 

Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, l'ISFOL ed i fondi interprofessionali per la 

formazione continua, un sistema informativo della formazione professionale, ove siano registrati i percorsi 
formativi svolti dai soggetti residenti in Italia, finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche. 

2. Per la realizzazione del sistema informativo di cui al comma 1, l'ANPAL definisce le modalità e gli 
standard di conferimento dei dati da parte dei soggetti che vi partecipano. 

3. Le informazioni contenute nel sistema informativo della formazione professionale sono messe a 
disposizione delle regioni e province autonome. 

4. Le disposizioni della legislazione vigente che si riferiscono alla registrazione dei dati all'interno del 

libretto formativo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 276 del 2003, sono da 
intendersi riferite al fascicolo elettronico del lavoratore di cui al presente articolo. 

5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

 

 

 

Art. 16. Monitoraggio e valutazione 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. L'ANPAL svolge attività di monitoraggio e valutazione sulla gestione delle politiche attive e i servizi per 

il lavoro nonché sui risultati conseguiti dai soggetti pubblici o privati accreditati a svolgere tali funzioni, 
utilizzando il sistema informativo di cui all'articolo 13. 

2. A fini di monitoraggio e valutazione il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha accesso a tutti i 

dati gestionali trattati dall'ANPAL. Per le medesime finalità l'ANPAL mette a disposizione dell'ISFOL i dati di 
cui al comma 1, nonché l'intera base dati di cui all'articolo 13. 

3. L'ANPAL assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di attuazione delle singole misure. 

Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione di cui ai commi 1 e 2 sono desunti elementi per 

l'implementazione ovvero per eventuali correzioni delle misure e degli interventi introdotti, anche alla luce 

dell'evoluzione del quadro macroeconomico, degli andamenti produttivi, delle dinamiche del mercato del 

lavoro e, più in generale, di quelle sociali. 

4. Allo scopo di assicurare la valutazione indipendente delle politiche del lavoro, l'ANPAL organizza banche 

dati informatizzate anonime, rendendole disponibili, a scopo di ricerca scientifica, a gruppi di ricerca 

collegati a università, enti di ricerca o enti che hanno anche finalità di ricerca italiani ed esteri. I risultati 

delle ricerche condotte mediante l'utilizzo delle banche dati sono resi pubblici e comunicati all'ANPAL ed al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
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5. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

 

 
 

Art. 17. Fondi interprofessionali per la formazione continua 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. I primi due periodi dell'articolo 118, comma 2, della legge n. 388 del 2000 sono così riformulati: 

"L'attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione da parte del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, previa verifica della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione delle 

strutture di funzionamento dei fondi medesimi, della professionalità dei gestori, nonché dell'adozione di 

criteri di gestione improntati al principio di trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei fondi è esercitata 

dall'ANPAL, istituita ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che 
ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e delle politiche sociali". 

 

 

Capo II 

Principi generali e comuni in materia di politiche attive del lavoro 

 

Art. 18. Servizi e misure di politica attiva del lavoro 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Allo scopo di costruire i percorsi più adeguati per l'inserimento e il reinserimento nel mercato del 

lavoro, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano costituiscono propri uffici territoriali, 

denominati centri per l'impiego, per svolgere in forma integrata, nei confronti dei disoccupati, lavoratori 

beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro e a rischio di 
disoccupazione, le seguenti attività: 

a) orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situazione del mercato del lavoro 
locale e profilazione; 

b) ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante sessioni di gruppo, entro tre mesi dalla 
registrazione; 

c) orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle competenze ed analisi degli 

eventuali fabbisogni in termini di formazione, esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del 

lavoro, con riferimento all'adeguatezza del profilo alla domanda di lavoro espressa a livello territoriale, 
nazionale ed europea; 

d) orientamento individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi successive all'avvio 
dell'impresa; 
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e) avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazione e riqualificazione professionale, 

dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento lavorativo; 

f) accompagnamento al lavoro, anche attraverso l'utilizzo dell'assegno individuale di ricollocazione; 

g) promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento delle competenze, anche mediante lo 

strumento del tirocinio; 

h) gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all'attività di lavoro autonomo; 

i) gestione di incentivi alla mobilità territoriale; 

l) gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro con gli obblighi di cura nei 
confronti di minori o di soggetti non autosufficienti; 

m) promozione di prestazioni di lavoro socialmente utile, ai sensi dell'articolo 26 del presente decreto. 

2. Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al comma 1 direttamente ovvero, con 

l'esclusione di quelle previste dagli articoli 20 e 23, comma 2, mediante il coinvolgimento dei soggetti 

privati accreditati sulla base dei costi standard definiti dall'ANPAL e garantendo in ogni caso all'utente 

facoltà di scelta. 

3. Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999, in 

quanto compatibili. 

 

 
 

Art. 19. Stato di disoccupazione 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Sono considerati disoccupati i soggetti privi di impiego che dichiarano, in forma telematica, al sistema 

informativo unitario delle politiche del lavoro di cui all'articolo 13, la propria immediata disponibilità allo 

svolgimento di attività lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro concordate 
con il centro per l'impiego. (17) 

2. I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c), del 
decreto legislativo n. 181 del 2000, si intendono riferiti alla definizione di cui al presente articolo. 

3. Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavoro subordinato di durata fino a sei mesi. 

4. Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti possono effettuare la registrazione di 

cui al comma 1 dal momento della ricezione della comunicazione di licenziamento, anche in pendenza del 

periodo di preavviso. Nei casi di cui al presente comma i lavoratori sono considerati "a rischio di 
disoccupazione". 
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5. Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli utenti dei servizi per l'impiego vengono 

assegnati ad una classe di profilazione, allo scopo di valutarne il livello di occupabilità, secondo una 
procedura automatizzata di elaborazione dei dati in linea con i migliori standard internazionali. 

6. La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni novanta giorni, tenendo conto della durata 
della disoccupazione e delle altre informazioni raccolte mediante le attività di servizio. 

7. Allo scopo di evitare l'ingiustificata registrazione come disoccupato da parte di soggetti non disponibili 

allo svolgimento dell'attività lavorativa, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le 

norme nazionali o regionali ed i regolamenti comunali che condizionano prestazioni di carattere sociale 

allo stato di disoccupazione si intendono riferite alla condizione di non occupazione. Sulla base di 

specifiche convenzioni l'ANPAL consente alle amministrazioni pubbliche interessate l'accesso ai dati 
essenziali per la verifica telematica della condizione di non occupazione. 

 

 
(17) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 1, lett. i), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 20. Patto di servizio personalizzato 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Allo scopo di confermare lo stato di disoccupazione, i lavoratori disoccupati contattano i centri per 

l'impiego, con le modalità definite da questi, entro 30 giorni dalla data della dichiarazione di cui all'articolo 

19, comma 1, e, in mancanza, sono convocati dai centri per l'impiego, entro il termine stabilito con il 

decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per la profilazione e la stipula di un patto di servizio personalizzato. 

2. Il patto di cui al comma 1 deve contenere almeno i seguenti elementi: 

a) l'individuazione di un responsabile delle attività; 

b) la definizione del profilo personale di occupabilità secondo le modalità tecniche predisposte 
dall'ANPAL; 

c) la definizione degli atti di ricerca attiva che devono essere compiuti e la tempistica degli stessi; 

d) la frequenza ordinaria di contatti con il responsabile delle attività; 

e) le modalità con cui la ricerca attiva di lavoro è dimostrata al responsabile delle attività. 

3. Nel patto di cui al comma 1 deve essere inoltre riportata la disponibilità del richiedente alle seguenti 

attività: 

a) partecipazione a iniziative e laboratori per il rafforzamento delle competenze nella ricerca attiva di 

lavoro quali, in via esemplificativa, la stesura del curriculum vitae e la preparazione per sostenere colloqui 
di lavoro o altra iniziativa di orientamento; 
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b) partecipazione a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione o altra iniziativa di politica 

attiva o di attivazione; 

c) accettazione di congrue offerte di lavoro, come definite ai sensi dell'articolo 25 del presente 
decreto. 

4. Trascorsi sessanta giorni dalla data di registrazione di cui all'articolo 19, comma 1, il disoccupato che 

non sia stato convocato dai centri per l'impiego ha diritto a richiedere all'ANPAL, tramite posta elettronica, 

le credenziali personalizzate per l'accesso diretto alla procedura telematica di profilazione predisposta 
dall'ANPAL al fine di ottenere l'assegno di ricollocazione di cui all'articolo 23. 

 

 

 

Art. 21. Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali delle prestazioni 

relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. La domanda di Assicurazione Sociale per l'Impiego, di cui all'articolo 2 della legge n. 92 del 2012, di 

Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) o Indennità di disoccupazione per i lavoratori con 

rapporto di collaborazione coordinata (DIS-COLL), di cui agli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 

2015, n. 22, e la domanda di indennità di mobilità di cui all'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 

resa dall'interessato all'INPS, equivale a dichiarazione di immediata disponibilità, ed è trasmessa dall'INPS 

all'ANPAL, ai fini dell'inserimento nel sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. (18) 

2. I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al comma 1, ancora privi di occupazione, 

contattano i centri per l'impiego, con le modalità definite da questi, entro il termine di 15 giorni dalla data 

di presentazione della domanda di cui al comma 1, e, in mancanza, sono convocati dal centro per 

l'impiego entro il termine stabilito con il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per stipulare il patto di 
servizio di cui all'articolo 20. 

3. Ai fini della concessione dell'Assegno di disoccupazione (ASDI) di cui all'articolo 16 del decreto 

legislativo n. 22 del 2015 è necessario che il richiedente abbia sottoscritto un patto di servizio 

personalizzato, redatto dal centro per l'impiego, in collaborazione con il richiedente, a seguito di uno o più 
colloqui individuali. 

4. Il beneficiario di prestazioni è tenuto ad attenersi ai comportamenti previsti nel patto di servizio 

personalizzato, di cui all'articolo 20, nei tempi ivi previsti, restando comunque fermi gli obblighi e le 
sanzioni di cui al presente articolo. 

5. Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavoratore che fruisce di benefici legati allo stato 
di disoccupazione soggiace agli obblighi di cui al presente articolo. 

6. Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui all'articolo 20, comma 2, lettera d), 

previsti dal patto di servizio personalizzato, il beneficiario può essere convocato nei giorni feriali dai 

competenti servizi per il lavoro con preavviso di almeno 24 ore e non più di 72 ore secondo modalità 
concordate nel medesimo patto di servizio personalizzato. 
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7. Con riferimento all'Assicurazione Sociale per l'Impiego, alla Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego 

(NASpI), alla Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata 
(DIS-COLL) e all'indennità di mobilità, si applicano le seguenti sanzioni: 

a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle convocazioni ovvero agli 
appuntamenti di cui all'articolo 20, commi 1 e 2, lettera d), e di commi 2 e 6 del presente articolo: 

1) la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di prima mancata presentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata presentazione; 

3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di ulteriore mancata 

presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di orientamento 

di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), le medesime conseguenze di cui alla lettera a) del presente 
comma 7; 

c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di cui all'articolo 
20, comma 3, lettera b) e all'articolo 26: 

1) la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata partecipazione; 

2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di ulteriore mancata 
presentazione; (19) 

d) in caso di mancata accettazione, in assenza di giustificato motivo, di un'offerta di lavoro congrua ai 
sensi dell'articolo 25, la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione (20). 

8. Con riferimento all'Assegno di disoccupazione (ASDI) si applicano le seguenti sanzioni: 

a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle convocazioni ovvero agli 
appuntamenti di cui al comma 3: 

1) la decurtazione di un quarto di una mensilità e la concessione dei soli incrementi per carichi 
familiari, in caso di prima mancata presentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità e la concessione dei soli incrementi per carichi familiari, alla 
seconda mancata presentazione; 

3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso di ulteriore mancata 
presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di orientamento 
di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a): 
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1) la decurtazione di una mensilità e la concessione dei soli incrementi per carichi familiari, in caso 

di prima mancata presentazione; 

2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione; 

c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, alle iniziative di cui all'articolo 

20, comma 3, lettera b), la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione; 

d) in caso di mancata accettazione di un'offerta di lavoro congrua di cui all'articolo 20, comma 3, 

lettera c), in assenza di giustificato motivo, la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione. 

9. In caso di decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai sensi dei commi 7, 8 e dell'articolo 23, 

comma 4, non è possibile una nuova registrazione prima che siano decorsi due mesi. 

10. In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il centro per l'impiego adotta le relative 

sanzioni, inviando pronta comunicazione, per il tramite del sistema informativo di cui all'articolo 13, 

all'ANPAL ed all'INPS, che emette i provvedimenti conseguenti e provvede a recuperare le somme indebite 
eventualmente erogate. 

11. La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o decadenza della prestazione determina 

responsabilità disciplinare e contabile del funzionario responsabile, ai sensi dell'articolo 1 della legge n. 20 

del 1994. 

12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 è ammesso ricorso all'ANPAL, 

che provvede ad istituire un apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. 

13. L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione a prestazioni oggetto di 

provvedimenti di decurtazione o decadenza per il 50 per cento al Fondo per le politiche attive di cui 

all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013, e per il restante 50 per cento alle regioni e 

province autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, per 

l'impiego in strumenti di incentivazione del personale connessi al raggiungimento di particolari obiettivi. 

 

 
(18) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lett. l), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, 

ai sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(19) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai 

sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(20) Lettera così sostituita dall'art. 4, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai 

sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 22. Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e livelli essenziali delle prestazioni 

relative ai beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rapporto di lavoro 

In vigore dal 24 settembre 2015 
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1. I lavoratori dipendenti per i quali la riduzione di orario connessa all'attivazione di una procedura di 

sospensione o riduzione dell'attività lavorativa per integrazione salariale, contratto di solidarietà, o 

intervento dei fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e 28 del decreto legislativo adottato in attuazione 

dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge n. 183 del 2014, sia superiore al 50 per cento dell'orario di lavoro, 

calcolato in un periodo di dodici mesi, devono essere convocati in orario compatibile con la prestazione 

lavorativa, dal centro per l'impiego con le modalità ed i termini stabiliti con il decreto di cui all'articolo 2, 

comma 1, per stipulare il patto di servizio personalizzato di cui all'articolo 20, ad esclusione degli elementi 
di cui al comma 2, lettere c) ed e) del predetto articolo. 

2. Allo scopo di mantenere o sviluppare le competenze in vista della conclusione della procedura di 

sospensione o riduzione dell'attività lavorativa ed in connessione con la domanda di lavoro espressa dal 

territorio, il patto di servizio personalizzato può essere stipulato sentito il datore di lavoro e con 

l'eventuale concorso dei fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della 

legge n. 388 del 2000, e il lavoratore di cui al comma 1 può essere avviato alle attività di cui all'articolo 

20, comma 3, lettera a) e b), ovvero alle attività socialmente utili di cui all'articolo 26, comma 1, del 
presente decreto. 

3. Con riferimento ai lavoratori di cui al comma 1, si applicano le seguenti sanzioni: 

a) in caso di mancata presentazione alle convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui al comma 1 e 

mancata partecipazione alle iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), in 
assenza di giustificato motivo: 

1) la decurtazione di un quarto di una mensilità per la prima mancata presentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità, per la seconda mancata presentazione; 

3) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione alle iniziative di cui all'articolo 20, comma 3, lettera b), ovvero 
alle iniziative di cui all'articolo 26: 

1) la decurtazione di una mensilità per la prima mancata partecipazione; 

2) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione. 

4. In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 3, trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 21, commi da 10 a 13. 

5. L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in relazione a prestazioni oggetto di 

provvedimenti di sospensione o decadenza per il 50 per cento al Fondo per le politiche attive di cui 

all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013 e per il restante 50 per cento alle regioni e province 

autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, per essere 
impiegate in strumenti di incentivazione del personale connessi al raggiungimento di particolari obiettivi. 
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Art. 23. Assegno di ricollocazione 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. Ai disoccupati percettori della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) di cui 

al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, la cui durata di disoccupazione eccede i quattro mesi è 

riconosciuta, qualora ne facciano richiesta al centro per l'impiego presso il quale hanno stipulato il patto di 

servizio personalizzato di cui all'articolo 20, comma 1, ovvero mediante la procedura di cui all'articolo 20, 

comma 4, una somma denominata «assegno individuale di ricollocazione», graduata in funzione del profilo 

personale di occupabilità, spendibile presso i centri per l'impiego o presso i servizi accreditati ai sensi 

dell'articolo 12. L'assegno di ricollocazione è rilasciato nei limiti delle disponibilità assegnate a tale finalità 
per la regione o per la provincia autonoma di residenza ai sensi dell'articolo 24. 

2. L'assegno di ricollocazione è rilasciato dal centro per l'impiego sulla base degli esiti della procedura di 
profilazione, ovvero alle condizioni e secondo le modalità di cui all'articolo 20, comma 4. 

3. L'assegno di ricollocazione non concorre alla formazione del reddito complessivo ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche e non è assoggettato a contribuzione previdenziale e assistenziale. 

4. L'assegno di cui al comma 1 è spendibile al fine di ottenere un servizio di assistenza intensiva nella 

ricerca di lavoro presso i centri per l'impiego o presso i soggetti privati accreditati ai sensi dell'articolo 12 

del presente decreto, fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 7. La scelta del centro per 

l'impiego o dell'operatore accreditato è riservata al disoccupato titolare dell'assegno di ricollocazione. Il 

servizio è richiesto dal disoccupato, a pena di decadenza dallo stato di disoccupazione e dalla prestazione 

a sostegno del reddito, entro due mesi dalla data di rilascio dell'assegno e ha una durata di sei mesi, 

prorogabile per altri sei nel caso non sia stato consumato l'intero ammontare dell'assegno. 

5. La richiesta del servizio di assistenza alla ricollocazione, per tutta la sua durata, sospende il patto di 

servizio personalizzato eventualmente stipulato ai sensi dell'articolo 20. Il servizio di assistenza alla 
ricollocazione deve prevedere: 

a) l'affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1; 

b) il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione e la relativa area, con eventuale 
percorso di riqualificazione professionale mirata a sbocchi occupazionali esistenti nell'area stessa; 

c) l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di svolgere le attività individuate dal tutor; 

d) l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di accettare un'offerta di lavoro congrua ai 

sensi dell'articolo 25; (21) 

e) l'obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comunicare al centro per l'impiego e all'ANPAL il 

rifiuto ingiustificato, da parte della persona interessata, di svolgere una delle attività di cui alla lettera c), 

o di una offerta di lavoro congrua, a norma del punto d), al fine dell'irrogazione delle sanzioni di cui 
all'articolo 21, commi 7 e 8; 

f) la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova, o a termine, con eventuale ripresa del 
servizio stesso dopo l'eventuale conclusione del rapporto entro il termine di sei mesi. 
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6. In caso di utilizzo dell'assegno di ricollocazione presso un soggetto accreditato ai sensi dell'articolo 12, 

lo stesso è tenuto a darne immediata comunicazione al centro per l'impiego che ha rilasciato al 

disoccupato l'assegno di ricollocazione. Il centro per l'impiego è di conseguenza tenuto ad aggiornare il 
patto di servizio. 

7. Le modalità operative e l'ammontare dell'assegno di ricollocazione, sono definite con delibera consiglio 

di amministrazione dell'ANPAL, previa approvazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla 

base dei seguenti principi: 

a) riconoscimento dell'assegno di ricollocazione prevalentemente a risultato occupazionale ottenuto; 

b) definizione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in maniera da mantenere l'economicità 

dell'attività, considerando una ragionevole percentuale di casi per i quali l'attività propedeutica alla 

ricollocazione non fornisca il risultato occupazionale; 

c) graduazione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in relazione al profilo personale di 
occupabilità; 

d) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di fornire un'assistenza 

appropriata nella ricerca della nuova occupazione, programmata, strutturata e gestita secondo le migliori 
tecniche del settore; 

e) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di comunicare le offerte di lavoro 
effettuate nei confronti degli aventi diritto. 

8. L'ANPAL realizza il monitoraggio e la valutazione comparativa dei soggetti erogatori del servizio di cui al 

comma 5, con riferimento agli esiti di ricollocazione raggiunti nel breve e nel medio periodo per ogni 

profilo di occupabilità. A tal fine, l'ANPAL istituisce un sistema informatico al quale i centri per l'impiego e i 

soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5 sono obbligati a conferire le informazioni relative alle 

richieste, all'utilizzo e all'esito del servizio. Gli esiti della valutazione sono pubblici e l'ANPAL ne cura la 

distribuzione ai centri per l'impiego. L'ANPAL segnala ai soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5 

gli elementi di criticità riscontrati nella fase di valutazione al fine di consentire le opportune azioni 

correttive. Decorso un anno dalla segnalazione, ove le criticità permangano, l'ANPAL valuta la revoca dalla 
facoltà di operare con lo strumento dell'assegno di ricollocazione. 

 

 
(21) Lettera così sostituita dall'art. 4, comma 1, lett. m), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, ai sensi 

di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

 

Art. 24. Finanziamento dell'assegno di ricollocazione 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Al finanziamento dell'assegno di ricollocazione concorrono le seguenti risorse: 

a) il Fondo di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013; 
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b) risorse dei programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nella misura da determinare ai 

sensi del comma 2. 

2. Allo scopo di garantire il finanziamento dell'assegno di ricollocazione, il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, previa verifica delle compatibilità finanziaria e dell'assenza di nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni e le province autonome, 

definiscono, con intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 

Province autonome di Trento e Bolzano, un piano di utilizzo coordinato di fondi nazionali e regionali, 

nonché dei programmi operativi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo e di quelli cofinanziati con fondi 

nazionali negli ambiti di intervento del Fondo Sociale Europeo, nel rispetto dei regolamenti dell'Unione 
Europea in materia di fondi strutturali. 

3. Nei casi di cui all'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, l'INPS versa all'ANPAL una 

somma pari al trenta per cento dell'indennità mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore, 

volta a finanziare il Fondo politiche attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 

2013. All'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, le parole "cinquanta per cento" sono 
sostituite dalle seguenti: «venti per cento». 

 

 
 

Art. 25. Offerta di lavoro congrua 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede alla definizione di offerta di lavoro congrua, su 

proposta dell'ANPAL, sulla base dei seguenti principi: 

a) coerenza con le esperienze e le competenze maturate; 

b) distanza dal domicilio e tempi di trasferimento mediante mezzi di trasporto pubblico; 

c) durata della disoccupazione; 

d) retribuzione superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla indennità percepita nell'ultimo mese 

precedente, da computare senza considerare l'eventuale integrazione a carico dei fondi di solidarietà, di 

cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legislativo attuativo della delega di cui all'articolo 1, comma 2, 

della legge n. 183 del 2014. 

2. I fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legislativo attuativo della delega di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge n. 183 del 2014, possono prevedere che le prestazioni integrative di 

cui all'articolo 3, comma 11, lettera a), della legge n. 92 del 2012, continuino ad applicarsi in caso di 

accettazione di una offerta di lavoro congrua, nella misura massima della differenza tra l'indennità 
complessiva inizialmente prevista, aumentata del 20 per cento, e la nuova retribuzione. 
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3. Fino alla data di adozione del provvedimento di cui al comma 1, trovano applicazione le disposizioni di 

cui all'articolo 4, comma 41, e 42 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

 

 

 

Art. 26. Utilizzo diretto dei lavoratori titolari di strumenti di sostegno al reddito 

In vigore dal 1 gennaio 2016 

1. Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo delle competenze acquisite, i lavoratori che 

fruiscono di strumenti di sostegno del reddito in costanza di rapporto di lavoro nonché i lavoratori 

sottoposti a procedure di mobilità possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a 

beneficio della comunità territoriale di appartenenza, sotto la direzione e il coordinamento di 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e 
successive modificazioni, nel territorio del comune ove siano residenti. (23) 

2. Allo scopo di dar corso alle attività di cui al comma 1, le regioni e province autonome stipulano, con le 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, operanti sul 
territorio, specifiche convenzioni, sulla base della convenzione quadro predisposta dall'ANPAL. 

3. L'utilizzazione dei lavoratori nelle attività di cui al comma 1 non determina l'instaurazione di un 

rapporto di lavoro e deve avvenire in modo da non incidere sul corretto svolgimento del rapporto di lavoro 
in corso. 

4. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti di sostegno al reddito, sono impegnati nei limiti massimi 

di orario settimanale corrispondente alla proporzione tra il trattamento stesso e il livello retributivo 

iniziale, calcolato al netto delle ritenute previdenziali ed assistenziali, previsto per i dipendenti che 

svolgono attività analoghe presso il soggetto promotore dell'intervento. 

5. Le convenzioni di cui al comma 2 possono prevedere l'adibizione alle attività di cui al comma 1, da 

parte di lavoratori disoccupati, con più di sessanta anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al 

pensionamento di vecchiaia o anticipato. I lavoratori di cui al presente comma, utilizzati in attività di cui al 

comma 1, non possono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore settimanali e ad essi compete un importo 

mensile pari all'assegno sociale, eventualmente riproporzionato in caso di orario di lavoro inferiore alle 20 

ore settimanali. Tale assegno è erogato dall'INPS previa certificazione delle presenze secondo le modalità 

fissate dall'INPS a cura dell'ente utilizzatore e per esso trovano applicazione, in quanto non diversamente 

disposto, le disposizioni in materia di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego. Gli oneri restano a carico 

delle amministrazioni regionali e delle province autonome stipulanti. 

6. All'assegno di cui al comma 5 si applicano le disposizioni di cui agli articoli 10 e 11 del decreto 
legislativo n. 22 del 2015. 

7. L'assegno di cui al comma 5 è incompatibile con i trattamenti pensionistici diretti a carico 

dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori 

dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi ed esclusivi dell'assicurazione medesima, nonché 

delle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e con i trattamenti di pensionamento anticipato. In caso di 

avvio alle attività di cui al comma 1, i titolari di assegno o di pensione di invalidità possono optare per il 

trattamento di cui al comma 5. Sono invece cumulabili con il trattamento di cui al predetto comma 5, gli 

assegni e le pensioni di invalidità civile nonché le pensioni privilegiate per infermità contratta a causa del 

servizio obbligatorio di leva. 

8. I soggetti utilizzatori attivano in favore dei soggetti coinvolti nelle attività di cui al comma 1 idonee 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 97 di 219



 

     

 

coperture assicurative presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) 

contro gli infortuni e le malattie professionali connesse allo svolgimento dell'attività lavorativa, nonché per 
la responsabilità civile verso terzi. 

9. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che il lavoratore possa godere di un adeguato 

periodo di riposo, entro i termini di durata dell'impegno. Durante i periodi di riposo è corrisposto 
l'assegno. 

10. Le assenze per malattia, purché documentate, non comportano la sospensione dell'assegno di cui al 

comma 5. I soggetti utilizzatori stabiliscono tra le condizioni di utilizzo il periodo massimo di assenze per 

malattia compatibile con il buon andamento del progetto. Le assenze dovute a motivi personali, anche se 

giustificate, comportano la sospensione dell'assegno. E facoltà del soggetto utilizzatore concordare 

l'eventuale recupero delle ore non prestate e in tal caso non viene operata detta sospensione. Nel caso di 

assenze protratte e ripetute nel tempo che compromettano i risultati del progetto, è facoltà del soggetto 

utilizzatore richiedere la sostituzione del lavoratore. Nel caso di assenze per infortunio o malattia 

professionale al lavoratore viene corrisposto l'assegno per le giornate non coperte dall'indennità erogata 

dall'INAIL e viene riconosciuto il diritto a partecipare alle attività progettuali al termine del periodo di 

inabilità. 

11. Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente utili per i quali è erogato l'assegno di cui al 

comma 5, trova applicazione il riconoscimento d'ufficio di cui al comma 9 dell'articolo 7 della legge n. 223 

del 1991, ai soli fini dell'acquisizione dei requisiti assicurativi per il diritto al pensionamento. E' comunque 

consentita la possibilità di riscatto dei periodi di utilizzazione nei lavori socialmente utili ai fini 

pensionistici, ai sensi della normativa vigente in materia, con particolare riguardo agli articoli 5 e seguenti 
del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. 

12. Gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, si applicano ai soli progetti di 

attività e lavori socialmente utili che hanno avuto inizio prima della data di adozione della convenzione 
quadro di cui al comma 2. (22) 

 

 
(22) Comma così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, D.L. 1° ottobre 2015, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 

novembre 2015, n. 189. 

(23) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 306, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

Art. 27. Collocamento della gente di mare 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Al collocamento della gente di mare si applicano le norme del presente decreto. 

2. Le Capitanerie di porto possono svolgere attività di intermediazione tra domanda ed offerta di lavoro ai 

sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, in raccordo con le strutture regionali e con 
l'ANPAL. 

3. Sulla base di specifiche convenzioni tra l'ANPAL e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti vengono 

individuate le Capitanerie di porto autorizzate a svolgere attività di intermediazione ai sensi del comma 2, 

prevedendo altresì le modalità di accesso al sistema informativo di cui all'articolo 14 del presente decreto. 
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Art. 28. Livelli essenziali delle prestazioni 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Ferma restando le necessità di prevedere obiettivi annuali ai sensi dell'articolo 2 del presente decreto, 

anche al fine di tener conto della situazione di fatto e delle peculiarità territoriali, costituiscono livelli 
essenziali delle prestazioni le norme contenute nei seguenti articoli del presente decreto: 

a) articolo 11, comma 1, lettere da a) a d); 

b) articolo 18; 

c) articolo 20; 

d) articolo 21, comma 2; 

e) articolo 23. 

 

 
Capo III 

Riordino degli incentivi all'occupazione 

Art. 29. Riordino degli incentivi 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. L'articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 

2013, n. 99, è abrogato. Sono fatti salvi gli effetti in relazione alle assunzioni e trasformazioni intervenute 

prima dell'entrata in vigore del presente decreto, fino a completa fruizione degli incentivi spettanti. 

2. Presso il Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 

decreto-legge n. 185 del 2008, viene creato un apposito piano gestionale per il finanziamento di politiche 
attive del lavoro. 

3. Sul piano gestionale di cui al comma 2 affluiscono le seguenti risorse: 

a) le risorse di cui all'articolo 1, comma 12, del decreto-legge n. 76 del 2013, relative agli anni 2015 e 
2016; 

b) le risorse di cui all'articolo 32, comma 5. 
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Art. 30. Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Allo scopo di assicurare la trasparenza e il coordinamento degli incentivi all'occupazione, è istituito, 

presso l'ANPAL, il repertorio nazionale degli incentivi occupazionali e del lavoro, contenente, in relazione a 
ciascuno schema incentivante, almeno le seguenti informazioni: 

a) categorie di lavoratori interessati; 

b) categorie di datori di lavoro interessati; 

c) modalità di corresponsione dell'incentivo; 

d) importo e durata dell'incentivo; 

e) ambito territoriale interessato; 

f) conformità alla normativa in materia di aiuti di stato. 

2. Ai fini del presente decreto costituiscono incentivi all'occupazione i benefici normativi o economici 
riconosciuti ai datori di lavoro in relazione all'assunzione di specifiche categorie di lavoratori. 

3. Le regioni e le province autonome che intendano prevedere un incentivo all'occupazione ne danno 
comunicazione all'ANPAL. 

4. Allo scopo di assicurare la massima trasparenza e la riduzione degli oneri amministrativi, i benefici 

economici connessi ad un incentivo all'occupazione sono riconosciuti di regola mediante conguaglio sul 

versamento dei contributi previdenziali. 

 

 

Art. 31. Principi generali di fruizione degli incentivi 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Al fine di garantire un'omogenea applicazione degli incentivi si definiscono i seguenti principi: 

a) gli incentivi non spettano se l'assunzione costituisce attuazione di un obbligo preesistente, stabilito 

da norme di legge o della contrattazione collettiva, anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto 

all'assunzione viene utilizzato mediante contratto di somministrazione; 

b) gli incentivi non spettano se l'assunzione viola il diritto di precedenza, stabilito dalla legge o dal 

contratto collettivo, alla riassunzione di un altro lavoratore licenziato da un rapporto a tempo 

indeterminato o cessato da un rapporto a termine, anche nel caso in cui, prima dell'utilizzo di un 

lavoratore mediante contratto di somministrazione, l'utilizzatore non abbia preventivamente offerto la 

riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di precedenza per essere stato precedentemente licenziato 

da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine; 
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c) gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l'utilizzatore con contratto di somministrazione 

hanno in atto sospensioni dal lavoro connesse ad una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui 

l'assunzione, la trasformazione o la somministrazione siano finalizzate all'assunzione di lavoratori 

inquadrati ad un livello diverso da quello posseduto dai lavoratori sospesi o da impiegare in diverse unità 

produttive; 

d) gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che sono stati licenziati nei sei mesi 

precedenti da parte di un datore di lavoro che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari 

sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume o utilizza in somministrazione, 
ovvero risulta con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; 

e) con riferimento al contratto di somministrazione i benefici economici legati all'assunzione o alla 

trasformazione di un contratto di lavoro sono trasferiti in capo all'utilizzatore e, in caso di incentivo 

soggetto al regime de minimis, il beneficio viene computato in capo all'utilizzatore; 

f) nei casi in cui le norme incentivanti richiedano un incremento occupazionale netto della forza lavoro 

mediamente occupata, il calcolo si effettua mensilmente, confrontando il numero di lavoratori dipendenti 

equivalente a tempo pieno del mese di riferimento con quello medio dei dodici mesi precedenti, avuto 

riguardo alla nozione di "impresa unica" di cui all'articolo 2, paragrafo 2, del Regolamento (UE) n. 

1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, escludendo dal computo della base occupazionale 

media di riferimento sono esclusi i lavoratori che nel periodo di riferimento abbiano abbandonato il posto 

di lavoro a causa di dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione 
volontaria dell'orario di lavoro o licenziamento per giusta causa. 

2. Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro durata, si cumulano i periodi in cui il 

lavoratore ha prestato l'attività in favore dello stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o 

somministrato; non si cumulano le prestazioni in somministrazione effettuate dallo stesso lavoratore nei 

confronti di diversi utilizzatori, anche se fornite dalla medesima agenzia di somministrazione di lavoro, di 

cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 276 del 2003, salvo che tra gli 

utilizzatori ricorrano assetti proprietari sostanzialmente coincidenti ovvero intercorrano rapporti di 

collegamento o controllo. 

 

3. L'inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie inerenti l'instaurazione e la modifica di un 

rapporto di lavoro o di somministrazione producono la perdita di quella parte dell'incentivo relativa al 
periodo compreso tra la decorrenza del rapporto agevolato e la data della tardiva comunicazione. 

 

 
 

Art. 32. Incentivi per il contratto di apprendistato per la qualifica, il diploma e il certificato di 

specializzazione tecnica superiore (24) 

In vigore dal 8 ottobre 2016 

1. A titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma 

professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 

superiore a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento e fino al 31 dicembre 
2016, si applicano i seguenti benefici: 
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a) non trova applicazione il contributo di licenziamento di cui all'articolo 2, commi 31 e 32, della legge 

n. 92 del 2012; 

b) l'aliquota contributiva del 10 per cento di cui all'articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, è ridotta al 5 per cento; 

c) è riconosciuto lo sgravio totale dei contributi a carico del datore di lavoro di finanziamento dell'ASpI 

di cui all'articolo 42, comma 6, lettera f), del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e dello 0,30 per 
cento, previsto dall'articolo 25 della legge n. 845 del 1978. 

2. Agli incentivi di cui al comma 1 non si applica la previsione di cui all'articolo 47, comma 7, del decreto 
legislativo n. 81 del 2015. 

3. Ai sensi degli articoli 41, comma 3, e 43, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, a 

titolo sperimentale per gli anni 2015 e 2016, le risorse di cui all'articolo 68, comma 4, lettera a), della 

legge n. 144 del 1999, sono incrementate di 27 milioni di euro per l'anno 2015 e di 27 milioni di euro per 

l'anno 2016 da destinare al finanziamento dei percorsi formativi rivolti all'apprendistato per la qualifica e il 

diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione 

tecnica superiore e dei percorsi formativi rivolti all'alternanza scuola lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 

7, lettera d), della legge n. 183 del 2014 e del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77. La 

sperimentazione di cui al primo periodo del presente comma è finalizzata a elaborare modelli per 

l'occupazione dei giovani di cui all'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ed è 

promossa dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'istruzione 

dell'università e della ricerca, d'intesa con le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, anche 

avvalendosi degli enti di cui alla legge 14 febbraio 1987, n. 40, nei limiti delle risorse di cui al primo 

periodo del presente comma da destinare prioritariamente ai percorsi di formazione nell'ambito del 

sistema di istruzione e formazione professionale. (25) 

4. All'articolo 22, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole da «di cui il 50 per cento» 

fino alla fine del comma sono soppresse. 

5. All'articolo 6 della legge 8 marzo 2000, n. 53 il comma 4 è abrogato. Le conseguenti relative risorse, 

pari a 7.500.000 euro per l'anno 2015 e a 14.993.706,97 euro annui a decorrere dal 2016, restano a 

carico del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 

decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 

ed affluiscono al piano gestionale di cui all'articolo 29, comma 2. 

6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, pari a 27 milioni di euro per ciascuno degli 

anni 2015 e 2016 per quanto attiene al comma 3 e valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, 6,2 

milioni di euro per l'anno 2016, 10,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 milioni di 
euro per l'anno 2019, 0,1 milioni di euro per l'anno 2020 per quanto attiene ai commi 1 e 2,si provvede: 

a) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui 
all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

b) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale 

per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 

2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 

c) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 13,2 milioni di euro per l'anno 2016, 10,7 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 milioni di euro per l'anno 2019 e 0,1 milioni di euro per 
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l'anno 2020 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di cui all'articolo 29, comma 3. 

7. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e 

delle finanze e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di 

monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2012, 

provvedono al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalla disposizione di cui ai commi 1 e 2 del 

presente articolo. Nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle 

previsioni delle minori relative entrate, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, sentito il 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto alla rideterminazione dei benefici 
contributivi di cui al comma 1. 

8. Per gli anni 2016 e 2017, per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

degli allievi iscritti ai corsi ordinamentali di istruzione e formazione professionale curati dalle istituzioni 

formative e dagli istituti scolastici paritari, accreditati dalle Regioni per l'erogazione dei percorsi di 

istruzione e formazione professionale, è dovuto, in via sperimentale e limitatamente al predetto biennio, 

un premio speciale unitario ai sensi dell'articolo 42 del T.U. 1124/1965. Con Decreto del Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta 

dell'INAIL, sono stabiliti l'ammontare del premio speciale e le modalità di applicazione tali da assicurare 

anche il rigoroso rispetto del limite di spesa di cui al quarto periodo del presente comma. Ai fini della 

determinazione del premio e del suo aggiornamento annuo si fa riferimento al minimale giornaliero di 

rendita. Per favorire l'integrazione scuola-lavoro, nel calcolo per la determinazione del predetto premio 

speciale unitario non si tiene conto dei maggiori oneri inerenti i rischi lavorativi per i periodi di formazione 

svolti negli ambienti di lavoro nel limite massimo di minori entrate per premi per l'INAIL pari a 5 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, in relazione alle quali è previsto un trasferimento di pari 

importo all'ente da parte del bilancio dello Stato. Ai relativi oneri pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2016 e 2017 si provvede: 

a) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 e a 5 milioni di euro per l'anno 2017 mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

b) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di 
cui all'articolo 29, comma 3; 

c) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per 

occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

 

 
(24) Rubrica così modificata dall'art. 4, comma 1, lett. n), n. 1), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, 

ai sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

(25) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lett. n), n. 2), D.Lgs. 24 settembre 2016, n. 185, a decorrere dall'8 ottobre 2016, 

ai sensi di quanto disposto dall'art. 6, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 185/2016. 

Capo IV 

Disposizioni urgenti e finali 

Art. 33. Centri per l'impiego 

In vigore dal 24 settembre 2015 
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1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro, 

l'importo di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 19 giugno 2015 n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125, è incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2015 e 2016. (26) 

2. Ai fini di cui al comma 1 è apportata una riduzione pari a 50 milioni per ciascuno degli anni 2015 e 

2016 della dotazione di cui all'articolo 1, comma 12, lettera a), del decreto-legge n. 76 del 2013. Le 

predette risorse sono versate al Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 

 
(26) Per l'ulteriore incremento dell'importo di cui al presente comma, per l'anno 2016, vedi l'art. 4, comma 2, D.Lgs. 24 settembre 

2016, n. 185. 

 

Art. 34. Abrogazioni e norme di coordinamento 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

b) articolo 4, comma 12, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

c) articolo 17, comma 1, lettera d), della legge 24 giugno 1997, n. 196; 

d) decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 

e) decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

f) articolo 66, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144; 

g) decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, ad eccezione degli articoli 1-bis e 4-bis; 

h) articolo 4, commi 13 e 15, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

l) articolo 17, commi da 2 a 7, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. 

2. Fermo quanto previsto dall'articolo 25, comma 3, le disposizioni di cui all'articolo 4, commi da 40 a 45, 

della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono abrogate a far data dall'adozione del decreto di cui agli articoli 20, 

comma 1, 21, comma 2 e 22, comma 2, e non trovano, comunque, applicazione a far data dalla stipula 
del patto di servizio personalizzato. 
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3. Al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 9, comma 3, le parole «il cui reddito sia inferiore al limite utile ai fini della conservazione 

dello stato di disoccupazione» sono sostituite dalle seguenti: «il cui reddito corrisponda a un'imposta lorda 

pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»; 

b) agli articoli 10, comma 1, e 15, comma 12, le parole «un reddito inferiore al limite utile ai fini della 

conservazione dello stato di disoccupazione» sono sostituite dalle seguenti: « un reddito che corrisponde a 

un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle 

imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917». 

 

 

Art. 35. Entrata in vigore 

In vigore dal 24 settembre 2015 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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PARLAMENTO ITALIANO 

 
 

 

 

 

Decreto Legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 

"Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del 

lavoro, a norma dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59" 

 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 dell'8 gennaio 1998 

 

 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e 

compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la 

semplificazione amministrativa; 

Vista la legge 15 maggio 1997, n. 127, recante misure urgenti per lo snellimento dell'attivita' 

amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 1 ottobre 

1997; 

Acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari ai sensi della legge 15 marzo 

1997, n. 59; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 19 dicembre 1997; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale, di concerto con i Ministri per la funzione pubblica e gli affari regionali e del 

tesoro e del bilancio e della programmazione economica; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 
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Capo I 

Conferimento di funzioni 

Art. 1. 

Oggetto 

1. Il presente decreto disciplina ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, come 

modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127, il conferimento alle regioni e agli enti locali delle 

funzioni e compiti relativi al collocamento e alle politiche attive del lavoro, nell'ambito di un ruolo 

generale di indirizzo, promozione e coordinamento dello Stato. 

2. Resta salva l'ulteriore attuazione della delega di cui all'articolo 1, comma 1, della citata legge 

n. 59 del 1997, relativamente alle materie di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale non interessate dal presente decreto. 

3. In riferimento alle materie di cui al comma 1, costituiscono funzioni e compiti dello Stato ai 

sensi degli articoli 1, commi 3 e 4, e 3, comma 1, lettera a), della citata legge n. 59 del 1997: 

a) vigilanza in materia di lavoro, dei flussi di entrata dei lavoratori non appartenenti all'Unione 

europea, nonche' procedimenti di autorizzazione per attivita' lavorativa all'estero; 

b) conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime; 

c) risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; 

d) conduzione coordinata ed integrata del Sistema informativo lavoro secondo quanto previsto 

dall'articolo 11; 

e) raccordo con gli organismi internazionali e coordinamento dei rapporti con l'Unione europea. 

 

Art. 2. 

Funzioni e compiti conferiti 

1. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti relativi al collocamento e in particolare: 

a) collocamento ordinario; 

b) collocamento agricolo; 

c) collocamento dello spettacolo sulla base di un'unica lista nazionale; 

d) collocamento obbligatorio; 

f) collocamento dei lavoratori non appartenenti all'Unione europea; 

g) collocamento dei lavoratori a domicilio; 

h) collocamento dei lavoratori domestici; 

i) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella pubblica amministrazione, ad eccezione di 

quello riguardante le amministrazioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici; 

l) preselezione ed incontro tra domanda ed offerta di lavoro; 

m) iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad incentivare l'incontro tra domanda e offerta 

di lavoro anche con riferimento all'occupazione femminile. 

2. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti in materia di politica attiva del lavoro e in 

particolare: 

a) programmazione e coordinamento di iniziative volte ad incrementare l'occupazione e ad 

incentivare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all'occupazione 
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femminile; 

b) collaborazione alla elaborazione di progetti relativi all'occupazione di soggetti tossicodipendenti 

ed ex detenuti; 

c) programmazione e coordinamento di iniziative volte a favorire l'occupazione degli iscritti alle 

liste di collocamento con particolare riferimento ai soggetti destinatari di riserva di cui all'articolo 

25 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 

d) programmazione e coordinamento delle iniziative finalizzate al reimpiego dei lavoratori posti in 

mobilita' e all'inserimento lavorativo di categorie svantaggiate; 

e) indirizzo, programmazione e verifica dei tirocini formativi e di orientamento e borse di lavoro; 

f) indirizzo, programmazione e verifica dei lavori socialmente utili ai sensi delle normative in 

materia; 

g) compilazione e tenuta della lista di mobilita' dei lavoratori previa analisi tecnica. 

3. Al fine di garantire l'omogeneita' delle procedure e dei relativi provvedimenti, l'esercizio delle 

funzioni e dei compiti di cui al comma 2 del presente articolo che investono ambiti territoriali 

pluriregionali e' svolto d'intesa fra tutte le regioni interessate. 

4. Il conferimento di cui ai commi 1 e 2 comporta quello delle funzioni e dei compiti connessi e 

strumentali all'esercizio di quelli conferiti. 

 

Art. 3. 

Attivita' in materia di eccedenze di personale temporanee e strutturali 

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera o), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale esercita le funzioni ed i compiti relativi alle eccedenze di 

personale temporanee e strutturali. 

2. In attesa di un'organica revisione degli ammortizzatori sociali ed al fine di armonizzare gli 

obiettivi di politica attiva del lavoro rispetto ai processi gestionali delle eccedenze, nel rispetto di 

quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera c), della citata legge n. 59 del 1997, presso le 

regioni e' svolto l'esame congiunto previsto nelle procedure relative agli interventi di integrazione 

salariale straordinaria nonche' quello previsto nelle procedure per la dichiarazione di mobilita' del 

personale. Le regioni promuovono altresi' gli accordi e i contratti collettivi finalizzati ai contratti di 

solidarieta'. 

3. Nell'ambito delle procedure di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale 

di cui al comma 2, le regioni esprimono motivato parere. 
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Capo II 

Servizi regionali per l'impiego 

Art. 4. 

Criteri per l'organizzazione del sistema regionale per l'impiego 

1. L'organizzazione amministrativa e le modalita' di esercizio delle funzioni e dei compiti 

conferiti ai sensi del presente decreto sono disciplinati, anche al fine di assicurare l'integrazione tra i 

servizi per l'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, con legge regionale da 

emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, secondo i seguenti 

principi e criteri direttivi: 

a) ai sensi dell'articolo 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 15 marzo 1997, n. 59, attribuzione 

alle province delle funzioni e dei compiti di cui all'articolo 2, comma 1, ai fini della realizzazione 

dell'integrazione di cui al comma 1; 

b) costituzione di una commissione regionale permanente tripartita quale sede concertativa di 

progettazione, proposta, valutazione e verifica rispetto alle linee programmatiche e alle politiche del 

lavoro di competenza regionale; la composizione di tale organo collegiale deve prevedere la 

presenza del rappresentante regionale competente per materia di cui alla lettera c), delle parti sociali 

sulla base della rappresentativita' determinata secondo i criteri previsti dall'ordinamento, rispettando 

la pariteticita' delle posizioni delle parti sociali stesse, nonche' quella del consigliere di parita' 

nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125; 

c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a rendere effettiva, sul territorio, 

l'integrazione tra i servizi all'impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, 

composto da rappresentanti istituzionali della regione, delle province e degli altri enti locali; 

d) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio nelle materie di cui all'articolo 2, 

comma 2, ad apposita struttura regionale dotata di personalita' giuridica, con autonomia 

patrimoniale e contabile avente il compito di collaborare al raggiungimento dell'integrazione di cui 

al comma 1 nel rispetto delle attribuzioni di cui alle lettere a) e b). Tale struttura garantisce il 

collegamento con il sistema informativo del lavoro di cui all'articolo 11; 

e) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi connessi alle funzioni e ai compiti 

attribuiti ai sensi del comma 1, lettera a), tramite strutture denominate "centri per l'impiego"; 

f) distribuzione territoriale dei centri per l'impiego sulla base di bacini provinciali con utenza non 

inferiore a 100.000 abitanti, fatte salve motivate esigenze socio geografiche; 

g) possibilita' di attribuzione alle province della gestione ed erogazione dei servizi, anche tramite i 

centri per l'impiego, connessi alle funzioni e compiti conferiti alla regione ai sensi dell'articolo 2, 

comma 2; 

h) possibilita' di attribuzione all'ente di cui al comma 1, lettera d), funzioni ed attivita' ulteriori 

rispetto a quelle conferite ai sensi del presente decreto, anche prevedendo che l'erogazione di tali 

ulteriori servizi sia a titolo oneroso per i privati che ne facciano richiesta. 

2. Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con gli altri enti locali, prevedendo la 

partecipazione degli stessi alla individuazione degli obiettivi e all'organizzazione dei servizi 

connessi alle funzioni e ai compiti di cui all'articolo 2, comma 1. 

3. I servizi per l'impiego di cui al comma 1 devono essere organizzati entro il 31 dicembre 1998. 
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Art. 5. 

Commissione regionale per l'impiego 

1. La commissione regionale per l'impiego e' soppressa con effetto dalla data di costituzione della 

commissione di cui all'articolo 4, lettera b). Salvo diversa determinazione della legge regionale di 

cui all'articolo 4, comma 1, le relative funzioni e competenze sono trasferite alla commissione 

regionale di cui al medesimo articolo 4, lettera b). 

Art. 6. 

Soppressione di organi collegiali 

1. La provincia, entro i sei mesi successivi dalla data di entrata in vigore della legge regionale di 

cui all'articolo 4, comma 1, istituisce un'unica commissione a livello provinciale per le politiche del 

lavoro, quale organo tripartito permanente di concertazione e di consultazione delle parti sociali in 

relazione alle attivita' e alle funzioni attribuite alla provincia ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 

lettera a), nonche' in relazione alle attivita' e funzioni gia' di competenza degli organi collegiali di 

cui al comma 2 del presente articolo secondo i seguenti principi e criteri: 

a) la composizione della commissione deve essere tale da permettere la pariteticita' delle posizioni 

delle parti sociali; 

b) presidenza della commissione al presidente dell'amministrazione provinciale; 

c) inserimento del consigliere di parita'; 

d) possibilita' di costituzione di sottocomitati, nel rispetto dei criteri di cui alla lettera a), anche a 

carattere tematico. 

2. Con effetto dalla costituzione della commissione provinciale di cui al comma 1, i seguenti 

organi collegiali sono soppressi e le relative funzioni e competenze sono trasferite alla provincia: 

a) commissione provinciale per l'impiego; 

b) commissione circoscrizionale per l'impiego; 

c) commissione regionale per il lavoro a domicilio; 

d) commissione provinciale per il lavoro a domicilio; 

e) commissione comunale per il lavoro a domicilio; 

f) commissione provinciale per il lavoro domestico; 

g) commissione provinciale per la manodopera agricola; 

h) commissione circoscrizionale per la manodopera agricola; 

i) commissione provinciale per il collocamento obbligatorio. 

3. La provincia, nell'attribuire le funzioni e le competenze gia' svolte dalla commissione di cui al 

comma 2, lettera i), garantisce all'interno del competente organismo, la presenza di rappresentanti 

designati dalle categorie interessate, di rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, designati 

rispettivamente dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e di un ispettore 

medico del lavoro. 
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Capo III 

Trasferimento risorse alle regioni e soppressione uffici 

Art. 7. 

Personale 

1. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ai sensi dell'articolo 7, 

commi 1 e 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto, si provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, 

alla individuazione in via generale dei beni e delle risorse finanziarie, umane e strumentali da 

trasferire, ivi compresa la cessione dei contratti ancora in corso, nonche' delle modalita' e procedure 

di trasferimento; la ripartizione del personale effettivo appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro 

e della previdenza sociale - Settore politiche del lavoro, quale risultante al 30 giugno 1997, nonche' 

del personale in servizio alla medesima data presso le agenzie per l'impiego e' disposta secondo i 

seguenti criteri: 

a) trasferimento alle regioni di tutto il personale in servizio presso le agenzie per l'impiego assunto 

con contratto di diritto privato, fino alla scadenza del relativo contratto di lavoro; 

b) trasferimento del personale appartenente ai ruoli del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale, in servizio presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro - Settore politiche del lavoro 

e presso le sezioni circoscrizionali per l'impiego e per il collocamento in agricoltura nella misura del 

70 per cento. 

2. Tenuto conto delle esigenze funzionali dei nuovi servizi, la percentuale di personale di cui al 

comma 1, lettera b), che rimane nei ruoli del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e' 

stabilita nel 30 per cento. A tale contingente si accede mediante richiesta degli interessati da 

avanzare entro trenta giorni dall'emanazione del provvedimento contenente le tabelle di 

equiparazione tra il personale statale trasferito e quello in servizio presso le regioni e gli enti locali. 

3. Le percentuali di cui ai commi 1, lettera b), e 2, sono calcolate su base regionale e possono 

subire una oscillazione non superiore al 5 per cento, anche operando compensazioni territoriali. 

4. Nel caso che le richieste di cui al comma 2 risultino superiori o inferiori alla percentuale di cui 

al comma 2, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede a predisporre, entro i trenta 

giorni successivi alla scadenza del termine di cui al medesimo comma 2, una graduatoria regionale, 

rispettando i criteri di priorita' stabiliti nel decreto di cui al comma 1, d'intesa con le organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative. 

5. Al personale statale trasferito e' comunque garantito il mantenimento della posizione 

retributiva gia' maturata. Il personale medesimo puo' optare per il mantenimento del trattamento 

previdenziale previgente. 

6. Con successivi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi ai sensi 

dell'articolo 7, commi 1 e 2, della citata legge n. 59 del 1997 entro sessanta giorni dalla scadenza 

del termine previsto dall'articolo 4, comma 1, si provvede al trasferimento dei beni e delle risorse 

individuate ai sensi del comma 1, in considerazione e per effetto dei provvedimenti adottati da 

ciascuna regione ai sensi dell'articolo 4. 
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7. I contratti in corso, ad eccezione di quelli riferiti ai sistemi informativi lavoro di cui all'articolo 

11, sono ceduti alle regioni previo consenso di tutte le parti contraenti. 

8. Le risorse finanziarie occorrenti per l'attuazione della presente legge, valutata nel limite 

massimo delle spese effettivamente sostenute dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale 

nell'esercizio finanziario 1997 per le funzioni e compiti conferiti, sono trasferite alle regioni 

utilizzando gli stanziamenti iscritti nelle pertinenti unita' previsionali di base dello stato di 

previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per l'esercizio finanziario 1998. 

Limitatamente all'anno 1998, l'Amministrazione del lavoro, con le disponibilita' sopra determinate, 

corrisponde alle regioni, per il tramite dei propri funzionari delegati, le somme occorrenti per le 

dette finalita' in ragione d'anno e con decorrenza dalla data di effettivo trasferimento delle funzioni 

stesse. Per l'anno 1999, gli stanziamenti da trasferire, determinati nei limiti e con le modalita' 

indicate per l'esercizio 1998, affluiscono, mediante opportune variazioni di bilancio, nelle apposite 

unita' previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale da istituire, a tal fine, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

Art. 8. 

Soppressione uffici periferici 

1. A decorrere dalla data di costituzione dei centri per l'impiego di cui all'articolo 4, e comunque 

non oltre il 1° gennaio 1999 sono soppressi le strutture e gli uffici periferici del Ministero del lavoro 

e della previdenza sociale i cui compiti e funzioni siano stati conferiti ai sensi del presente decreto; 

in particolare sono soppressi i recapiti e le sezioni circoscrizionali per l'impiego e per il 

collocamento in agricoltura. 

Art. 9. 

Regioni a statuto speciale 

1. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano il conferimento 

del funzioni, nonche' il trasferimento dei relativi beni e risorse, sono disposti nel rispetto degli 

statuti e attraverso apposite norme di attuazione. 

 

 

Capo IV 

Attivita' di mediazione tra domanda e offerta di lavoro - Sistema informativo lavoro 

Art. 10. 

Attivita' di mediazione 

1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), della legge 15 marzo 1997, n. 59, il presente 

articolo definisce le modalita' necessarie per l'autorizzazione a svolgere attivita' di mediazione tra 

domanda e offerta di lavoro a idonee strutture organizzative. 

2. L'attivita' di mediazione tra domanda ed offerta di lavoro puo' essere svolta, previa 

autorizzazione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, da imprese o gruppi di imprese, 
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anche societa' cooperative con capitale versato non inferiore a 200 milioni di lire nonche' da enti 

non commerciali con patrimonio non inferiore a 200 milioni. 

3. I soggetti di cui al comma 2 debbono avere quale oggetto sociale esclusivo l'attivita' di 

mediazione tra domanda e offerta di lavoro. 

4. L'autorizzazione e' rilasciata, entro e non oltre centocinquanta giorni dalla richiesta, per un 

periodo di tre anni e puo' essere successivamente rinnovata per periodi di uguale durata. Decorso 

tale termine, la domanda si intende respinta. 

5. Le domande di autorizzazione e di rinnovo sono presentate al Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale che le trasmette entro trenta giorni alle regioni territorialmente competenti per 

acquisirne un motivato parere entro i trenta giorni successivi alla trasmissione. Decorso inutilmente 

tale termine, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, ove ne ricorrano i presupposti, puo' 

comunque procedere al rilascio dell'autorizzazione o al suo rinnovo. 

6. Ai fini dell'autorizzazione i soggetti interessati si impegnano a: 

a) fornire al servizio pubblico, mediante collegamento in rete, i dati relativi alla domanda e 

all'offerta di lavoro che sono a loro disposizione; 

b) comunicare all'autorita' concedente gli spostamenti di sede, l'apertura delle filiali o succursali, la 

cessazione delle attivita'; 

c) fornire all'autorita' concedente tutte le informazioni da questa richiesta. 

7. I soggetti di cui al comma 2 devono: 

a) disporre di uffici idonei nonche' di operatori con competenze professionali idonee allo 

svolgimento dell'attivita' di selezione di manodopera; l'idoneita' delle competenze professionali e' 

comprovata da esperienze lavorative relative, anche in via alternativa, alla gestione, 

all'orientamento alla selezione e alla formazione del personale almeno biennale; 

b) avere amministratori, direttori generali, dirigenti muniti di rappresentanza e soci accomandatari, 

in possesso di titoli di studio adeguati ovvero di comprovata esperienza nel campo della gestione, 

selezione e formazione del personale della durata di almeno tre anni. Tali soggetti non devono aver 

riportato condanne, anche non definitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui alla legge 24 

novembre 1981, n. 689, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro la fede pubblica o contro 

l'economia pubblica, per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale, o per delitti non 

colposi per i quali la legge commini la pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, 

per delitti o contravvenzioni previsti da leggi dirette alla prevenzione degli infortuni sul lavoro o di 

previdenza sociale, ovvero non devono essere stati sottoposti alle misure di prevenzione disposte ai 

sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, o della legge 13 

settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni ed integrazioni. 

8. Ai sensi delle disposizioni di cui alle leggi 20 maggio 1970, n. 300, 9 dicembre 1977, n. 903, e 

10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni ed integrazioni, nello svolgimento dell'attivita' di 

mediazione e' vietata ogni pratica discriminatoria basata sul sesso, sulle condizioni familiari, sulla 

razza, sulla cittadinanza, sull'origine territoriale, sull'opinione o affiliazione politica, religiosa o 

sindacale dei lavoratori. 

9. La raccolta, la memorizzazione e la diffusione delle informazioni avviene sulla base dei 

principi della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 
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10. Nei confronti dei prestatori di lavoro l'attivita' di mediazione deve essere esercitata a titolo 

gratuito. 

11. Il soggetto che svolge l'attivita' di mediazione indica gli estremi dell'autorizzazione nella 

propria corrispondenza ed in tutte le comunicazioni a terzi, anche a carattere pubblicitario e a mezzo 

stampa. 

12. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale determina, con decreto, i criteri e le modalita': 

a) di controllo sul corretto esercizio dell'attivita'; 

b) di revoca dell'autorizzazione, anche su richiesta delle regioni, in caso di non corretto andamento 

dell'attivita' svolta, con particolare riferimento alle ipotesi di violazione delle disposizioni di cui ai 

commi 8 e 10; 

c) di effettuazione delle comunicazioni di cui al comma 6; 

d) di accesso ai dati complessivi sulle domande ed offerte di lavoro. 

13. Nei confronti dei soggetti autorizzati alla mediazione di manodopera ai sensi del presente 

articolo, non trovano applicazione le disposizioni contenute nella legge 29 aprile 1949, n. 264, e 

successive modificazioni ed integrazioni. 

14. In fase di prima applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, la domanda di 

autorizzazione di cui al comma 2 puo' essere presentata successivamente alla data di entrata in 

vigore del decreto di cui al comma 12. 

Art. 11. 

Sistema informativo lavoro 

1. Il sistema informativo lavoro, di seguito denominato SIL, risponde alle finalita' ed ai criteri 

stabiliti dall'articolo 1 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e la sua organizzazione e' 

improntata ai principi di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

2. Il SIL e' costituito dall'insieme delle strutture organizzative, delle risorse hardware, software e 

di rete relative alle funzioni ed ai compiti, di cui agli articoli 1, 2 e 3. 

3. Il SIL, quale strumento per l'esercizio delle funzioni di indirizzo politico-amministrativo, ha 

caratteristiche nazionalmente unitarie ed integrate e si avvale dei servizi di interoperabilita' e delle 

architetture di cooperazione previste dal progetto di rete unitaria della pubblica amministrazione. Il 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni, gli enti locali, nonche' i soggetti 

autorizzati alla mediazione tra domanda e offerta di lavoro ai sensi dell'articolo 10, hanno l'obbligo 

di connessione e di scambio dei dati tramite il SIL, le cui modalita' sono stabilite sentita l'Autorita' 

per l'informatica nella pubblica amministrazione. 

4. Le imprese di fornitura di lavoro temporaneo ed i soggetti autorizzati alla mediazione tra 

domanda e offerta di lavoro, hanno facolta' di accedere alle banche dati e di avvalersi dei servizi di 

rete offerti dal SIL stipulando apposita convenzione con il Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale. I prezzi, i cambi e le tariffe, applicabili alle diverse tipologie di servizi erogati dal Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale, sono determinati annualmente, sentito il parere dell'Autorita' 

per l'informatica nella pubblica amministrazione, con decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
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economica. I proventi realizzati ai sensi del presente comma sono versati all'entrata del bilancio 

dello Stato per essere assegnati, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, ad apposita unita' previsionale dello stato di previsione del Ministero 

del lavoro e della previdenza sociale. 

5. Le regioni e gli enti locali possono stipulare convenzioni, anche a titolo oneroso, con i soggetti 

di cui al comma 4 per l'accesso alle banche dati dei sistemi informativi regionali e locali. In caso di 

accesso diretto o indiretto ai dati ed alle informazioni del SIL, le regioni e gli enti locali 

sottopongono al parere preventivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale uno schema di 

convenzione tipo. Il sistema informativo in materia di occupazione e formazione professionale della 

camera di commercio e di altre enti funzionali e' collegato con il SIL secondo modalita' da definire 

mediante convenzioni, anche a titolo oneroso, da stipulare con gli organismi rappresentativi 

nazionali. Le medesime modalita' si applicano ai collegamenti tra il SIL ed il registro delle imprese 

delle camere di commercio secondo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 7 

dicembre 1995, n. 581. 

6. Le attivita' di progettazione, sviluppo e gestione del SIL sono esercitate dal Ministero del 

lavoro e della previdenza sociale nel rispetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281. 

7. Sono attribuite alle regioni le attivita' di conduzione e di manutenzione degli impianti 

tecnologici delle unita' operative regionali e locali. Fatte salve l'omogeneita', l'interconnessione e la 

fruibilita' da parte del livello nazionale del SIL, le regioni e gli enti locali possono provvedere allo 

sviluppo autonomo di parti del sistema. La gestione e l'implementazione del SIL da parte delle 

regioni e degli enti locali sono disciplinate con apposita convenzione tra i medesimi soggetti e il 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale, previo parere dell'organo tecnico di cui al comma 8. 

8. Al fine di preservare l'omogeneita' logica e tecnologica del SIL ed al contempo consentire 

l'autonomia organizzativa e gestionale dei sistemi informativi regionali e locali ad esso collegati, e' 

istituito, nel rispetto di quanto previsto dal citato decreto legislativo n. 281 del 1997, un organo 

tecnico con compiti di raccordo tra il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, le regioni e le 

amministrazioni locali in materia di SIL. 

9. Nel rispetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la composizione 

ed il funzionamento dell'organo tecnico di cui al comma 8 sono stabiliti con decreto del Ministro 

del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica. 

10. Le delibere dell'organo tecnico sono rese esecutive con decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale ed hanno natura obbligatoria e vincolante nei confronti dei destinatari. 

Art. 12. 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Costituzione Italiana - artt. 1, 4, 35, 37. 

 

PRINCIPI FONDAMENTALI 

 

Articolo 1 

L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.  

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.  

 

Articolo 4 

La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano 

effettivo questo diritto. 

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività 

o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 

 

 

PARTE I - DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 

 

Titolo III 

Rapporti economici 

 

Articolo 35 

La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.  

Cura la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori.  

Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i 

diritti del lavoro.  

Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse generale, e 

tutela il lavoro italiano all’estero. 
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Articolo 37 

La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al 

lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento della sua essenziale funzione 

familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale e adeguata protezione.  

La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.  

La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, 

il diritto alla parità di retribuzione. 
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CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UNIONE EUROPEA – art. 29 

(2000/C 364/01) 

 

PREAMBOLO 

 

I popoli europei nel creare tra loro un'unione sempre più stretta hanno deciso di condividere un 

futuro di pace fondato su valori comuni. 

Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l'Unione si fonda sui valori indivisibili e 

universali di dignità umana, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà; l'Unione si basa sui principi 

di democrazia e dello stato di diritto. Essa pone la persona al centro della sua azione istituendo la 

cittadinanza dell'Unione e creando uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

L'Unione contribuisce al mantenimento e allo sviluppo di questi valori comuni, nel rispetto della 

diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli europei, dell'identità nazionale degli Stati membri 

e dell'ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazionale, regionale e locale; essa cerca di 

promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e assicura la libera circolazione delle persone, dei 

beni, dei servizi e dei capitali nonché la libertà di stabilimento. 

A tal fine è necessario, rendendoli più visibili in una Carta, rafforzare la tutela dei diritti 

fondamentali alla luce dell'evoluzione della società, del progresso sociale e degli sviluppi scientifici 

e tecnologici. 

La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compiti della Comunità e 

dell'Unione e del principio di sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni 

costituzionali e dagli obblighi internazionali comuni agli Stati membri, dal trattato sull'Unione 

europea e dai trattati comunitari, dalla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo 

e delle libertà fondamentali, dalle carte sociali adottate dalla Comunità e dal Consiglio d'Europa, 

nonché i diritti riconosciuti dalla giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee e 

da quella della Corte europea dei diritti dell'uomo. 

Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei confronti degli altri come pure 

della comunità umana e delle generazioni future. 

Pertanto, l'Unione riconosce i diritti, le libertà ed i principi enunciati qui di seguito. 
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CAPO IV 

SOLIDARIETÀ 

 

 

Articolo 29 

Diritto di accesso ai servizi di collocamento 

 

Ogni individuo ha il diritto di accedere a un servizio di collocamento gratuito. 
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Legge 12 marzo 1999, n. 68 

"Norme per il diritto al lavoro dei disabili" 
(Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 57/L alla Gazzetta Ufficiale 23 marzo 1999) 

 

con le modifiche apportate dalla 

Legge 28 giugno 2012 n. 92 (Riforma del Mercato del Lavoro) 
Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita 

 

CAPO I 
DIRITTO AL LAVORO DEI DISABILI 

Articolo 1. 
(Collocamento dei disabili) 

1. La presente legge ha come finalità la promozione dell'inserimento e della integrazione lavorativa 
delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. 
Essa si applica: 

a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai portatori di 
handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per 
cento, accertata dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell'invalidità civile in 
conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per minorazioni e malattie invalidanti 
approvata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero 
della sanità sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni elaborata dalla 
Organizzazione mondiale della sanità; 

b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33 per cento, accertata 
dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
(INAIL) in base alle disposizioni vigenti; 

c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle leggi 27 maggio 1970, n. 382, e successive 
modificazioni, e 26 maggio 1970, n. 381, e successive modificazioni; 

d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio con minorazioni 
ascritte dalla prima all'ottava categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978, n. 915, e successive modificazioni. 

2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro che sono colpiti da cecità 
assoluta o hanno un residuo visivo non superiore ad un decimo ad entrambi gli occhi, con 
eventuale correzione. Si intendono per sordomuti coloro che sono colpiti da sordità dalla nascita o 
prima dell'apprendimento della lingua parlata. 

3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 
594, e successive modificazioni, 28 luglio 1960, n. 778, 5 marzo 1965, n. 155, 11 aprile 1967, n. 
231, 3 giugno 1971, n. 397, e 29 marzo 1985, n. 113, le norme per i massaggiatori e 
massofisioterapisti non vedenti di cui alle leggi 21 luglio 1961, n. 686, e 19 maggio 1971, n. 403, le 
norme per i terapisti della riabilitazione non vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le 
norme per gli insegnanti non vedenti di cui all'articolo 61 della legge 20 maggio 1982, n. 270. Per 
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l'assunzione obbligatoria dei sordomuti restano altresì ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 
della legge 13 marzo 1958, n. 308. 

4. L'accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente articolo, che danno diritto di 
accedere al sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili, è effettuato dalle commissioni di cui 
all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri indicati nell'atto di indirizzo e 
coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri entro centoventi giorni dalla data 
di cui all'articolo 23, comma 1. Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per 
l'effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello stato invalidante. (1) 

5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per la valutazione e la verifica 
della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul lavoro e malattia professionale, ai fini 
dell'accertamento delle condizioni di disabilità è ritenuta sufficiente la presentazione di 
certificazione rilasciata dall'INAIL. 

6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d) , l'accertamento delle condizioni di disabilità che 
danno diritto di accedere al sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili continua ad essere 
effettuato ai sensi delle disposizioni del testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 
modificazioni. 

7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto di lavoro a 
quei soggetti che, non essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per 
infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 

(1) L'atto di indirizzo è stato approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 
gennaio 2000 

Articolo 2. 
(Collocamento mirato) 

1. Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tecnici e di supporto che 
permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e di 
inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e 
soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi 
quotidiani di lavoro e di relazione. 

  

Articolo 3. 
(Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva) 

1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze lavoratori 
appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1 nella seguente misura: 

a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti; 

b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 

c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 
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2. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti l'obbligo di cui al comma 1 si 
applica solo in caso di nuove assunzioni. 

3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, senza scopo di lucro, 
operano nel campo della solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva 
si computa esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni 
amministrative e l'obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione. 

4. Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale, il collocamento dei disabili 
è previsto nei soli servizi amministrativi. 

5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei confronti delle imprese che 
versano in una delle situazioni previste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, ovvero dall'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; gli obblighi sono sospesi per la 
durata dei programmi contenuti nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all'attività 
lavorativa effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. Gli obblighi sono sospesi 
inoltre per la durata della procedura di mobilità disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, e successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda con almeno 
cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di precedenza all'assunzione previsto 
dall'articolo 8, comma 1, della stessa legge. 

6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i datori di lavoro privati. 

7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti ai sensi della legge 21 
luglio 1961, n. 686, e successive modificazioni, nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della 
legge 11 gennaio 1994, n. 29. 

  

Articolo 4. 
(Criteri di computo della quota di riserva) 

1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, non sono 
computabili tra i dipendenti i lavoratori occupati ai sensi della presente legge ovvero con contratto 
a tempo determinato di durata non superiore a nove mesi, i soci di cooperative di produzione e 
lavoro, nonché i dirigenti. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da 
assumere, sono computati di norma tra i dipendenti tutti i lavoratori assunti con contratto di lavoro 
subordinato. Ai medesimi effetti, non sono computabili: i lavoratori occupati ai sensi della presente 
legge, i soci di cooperative di produzione e lavoro, i dirigenti, i lavoratori assunti con contratto di 
inserimento, i lavoratori occupati con contratto di somministrazione presso l’utilizzatore, i lavoratori 
assunti per attivita` da svolgersi all’estero per la durata di tale attivita`, i soggetti impegnati in lavori 
socialmente utili assunti ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, i 
lavoratori a domicilio, i lavoratori che aderiscono al programma di emersione, ai sensi dell’articolo 
1, comma 4-bis, della legge 18 ottobre 2001, n. 383, e successive modificazioni. Restano salve le 
ulteriori esclusioni previste dalle discipline di settore. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo 
indeterminato parziale si applicano le norme contenute nell'articolo 18, comma secondo, della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, come sostituito dall'articolo 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108. 
(Legge n. 92/2012) 

2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità. 

3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di telelavoro, ai quali 
l'imprenditore affida una quantità di lavoro atta a procurare loro una prestazione continuativa 
corrispondente all'orario normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui all'articolo 11, 
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secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto collettivo 
nazionale applicato ai lavoratori dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o attraverso il 
telelavoro, sono computati ai fini della copertura della quota di riserva. 

4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di 
infortunio o malattia non possono essere computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 se 
hanno subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comunque, se 
sono divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede 
giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori 
l'infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui essi 
possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso 
di destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole 
trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non sia 
possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffici 
competenti di cui all'articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili con le residue 
capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8. 

5. Le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, 
n. 738, si applicano anche al personale militare e della protezione civile. 

6. Qualora si renda necessaria, ai fini dell'inserimento mirato, una adeguata riqualificazione 
professionale, le regioni possono autorizzare, con oneri a proprio carico, lo svolgimento delle 
relative attività presso la stessa azienda che effettua l'assunzione oppure affidarne lo svolgimento, 
mediante convenzioni, alle associazioni nazionali di promozione, tutela e rappresentanza, di cui 
all'articolo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive 
modificazioni , che abbiano le adeguate competenze tecniche, risorse e disponibilità, agli istituti di 
formazione che di tali associazioni siano emanazione, purché in possesso dei requisiti previsti 
dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, nonché ai soggetti di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqualificazione professionale e della 
corrispondente assistenza economica ai mutilati ed invalidi del lavoro, l'addizionale di cui al primo 
comma dell'articolo 181 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, detratte le spese per l'assegno di incollocabilità previsto dall'articolo 180 
dello stesso testo unico, per l'assegno speciale di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 248, e per il 
fondo per l'addestramento professionale dei lavoratori, di cui all'articolo 62 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, è attribuita alle regioni, secondo parametri predisposti dal Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata "Conferenza unificata". 

  

Articolo 5. 
(Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi) 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centoventi giorni dalla 
data di cui all'articolo 23, comma 1, sentite le Commissioni parlamentari competenti per materia, 
che esprimono il parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto, e la 
Conferenza unificata, sono individuate le mansioni che, in relazione all'attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche e dagli enti pubblici non economici , non consentono l'occupazione di 
lavoratori disabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto decreto determina altresì la misura 
della eventuale riduzione. 

2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del trasporto pubblico aereo, marittimo 
e terrestre non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante e navigante, 
all'osservanza dell'obbligo di cui all'articolo 3. Sono altresì esentati dal predetto obbligo i datori di 
lavoro pubblici e privati del solo settore degli impianti a fune, in relazione al personale direttamente 
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adibito alle aree operative di esercizio e regolarità dell'attività di trasporto. Indipendentemente 
dall’inquadramento previdenziale dei lavoratori è considerato personale di cantiere anche quello 
direttamente operante nei montaggi industriali o impiantistici e nelle relative opere di manutenzione 
svolte in cantiere. (Legge n. 92/2012) 

3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le speciali condizioni della loro 
attività, non possono occupare l'intera percentuale dei disabili, possono, a domanda, essere 
parzialmente esonerati dall'obbligo dell'assunzione, alla condizione che versino al Fondo regionale 
per l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14 un contributo esonerativo per ciascuna unità non 
assunta, nella misura di lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non 
occupato. 

4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro centoventi 
giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, sentita la Conferenza unificata e sentite altresì le 
Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimono il loro parere con le modalità di 
cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi agli esoneri parziali dagli obblighi 
occupazionali, nonché i criteri e le modalità per la loro concessione, che avviene solo in presenza 
di adeguata motivazione. 

5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di cui al presente articolo, la 
somma dovuta può essere maggiorata, a titolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 
per cento su base annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri previsti al comma 7. 

6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente articolo sono adeguati ogni 
cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza 
unificata. 

7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, determinano i criteri 
e le modalità relativi al pagamento, alla riscossione e al versamento, al Fondo regionale per 
l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14, delle somme di cui al presente articolo. 

8. Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 devono essere rispettati a livello nazionale. Ai fini del 
rispetto degli obblighi ivi previsti, i datori di lavoro privati che occupano personale in diverse unità 
produttive e i datori di lavoro privati di imprese che sono parte di un gruppo ai sensi dell'articolo 31 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 possono assumere in una unità produttiva o, 
ferme restando le aliquote d'obbligo di ciascuna impresa, in una impresa del gruppo avente sede 
in Italia, un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento mirato superiore a quello prescritto, 
portando in via automatica le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti nelle 
altre unità produttive o nelle altre imprese del gruppo aventi sede in Italia. (2) 

8-bis. I datori di lavoro privati che si avvalgono della facoltà di cui al comma 8 trasmettono in via 
telematica a ciascuno dei servizi competenti delle province in cui insistono le unità produttive della 
stessa azienda e le sedi delle diverse imprese del gruppo di cui all'articolo 31 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il prospetto di cui all'articolo 9, comma 6, dal quale risulta 
l'adempimento dell'obbligo a livello nazionale sulla base dei dati riferiti a ciascuna unità produttiva 
ovvero a ciascuna impresa appartenente al gruppo. (3) 

 
8-ter. I datori di lavoro pubblici possono essere autorizzati, su loro motivata richiesta, ad assumere 
in una unità produttiva un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore 
a quello prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti in 
altre unità produttive della medesima regione.(3) 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 146 di 219



 
8-quater. Sono o restano abrogate tutte le norme incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 
8, 8-bis e 8-ter. (3) 

8-quinquies. Al fine di evitare abusi nel ricorso all’istituto dell’esonero dagli obblighi di cui 
all’articolo 3 e di garantire il rispetto delle quote di riserva, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, da emanare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono ridefiniti i 
procedimenti relativi agli esoneri, i criteri e le modalità per la loro concessione e sono stabilite 
norme volte al potenziamento delle attività di controllo. (Legge n. 92/2012) 

(2) Comma così sostituito dall'articolo 9, comma1 della Legge 14 settembre 2011, n. 148 

(3) Comma aggiunto dall'articolo 9, comma 1 della Legge 14 settembre 2011, n. 148 

  

CAPO II 
SERVIZI DEL COLLOCAMENTO OBBLIGATORIO 

Articolo 6. 
(Servizi per l'inserimento lavorativo dei disabili e modifiche al decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469) 

  

1. Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469, di seguito denominati "uffici competenti", provvedono, in raccordo con i servizi 
sociali, sanitari, educativi e formativi del territorio, secondo le specifiche competenze loro attribuite, 
alla programmazione, all'attuazione, alla verifica degli interventi volti a favorire l'inserimento dei 
soggetti di cui alla presente legge nonché all'avviamento lavorativo, alla tenuta delle liste, al 
rilascio delle autorizzazioni, degli esoneri e delle compensazioni territoriali, alla stipula delle 
convenzioni e all'attuazione del collocamento mirato. I medesimi organismi sono tenuti a 
comunicare, anche in via telematica, con cadenza almeno mensile, alla competente Direzione 
territoriale del lavoro, il mancato rispetto degli obblighi di cui all’articolo 3, nonché il ricorso agli 
esoneri, ai fini della attivazione degli eventuali accertamenti. (Legge n. 92/2012)  

2. All'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) le parole: "maggiormente rappresentative" sono sostituite dalle seguenti: "comparativamente più 
rappresentative"; 

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nell'ambito di tale organismo è previsto un comitato 
tecnico composto da funzionari ed esperti del settore sociale e medico-legale e degli organismi 
individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del presente decreto, con particolare riferimento alla 
materia delle inabilità, con compiti relativi alla valutazione delle residue capacità lavorative, alla 
definizione degli strumenti e delle prestazioni atti all'inserimento e alla predisposizione dei controlli 
periodici sulla permanenza delle condizioni di inabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato 
tecnico si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa per il 
funzionamento della commissione di cui al comma 1". 
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CAPO III 
AVVIAMENTO AL LAVORO 

Articolo 7. 
(Modalità delle assunzioni obbligatorie) 

1. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3 i datori di lavoro assumono i 
lavoratori facendone richiesta di avviamento agli uffici competenti ovvero attraverso la stipula di 
convenzioni ai sensi dell'articolo 11. Le richieste sono nominative per: 

a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti, nonché i 
partiti politici, le organizzazioni sindacali e sociali e gli enti da essi promossi; 

b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 36 a 50 
dipendenti; 

c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano più di 50 
dipendenti. 

2. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a quanto previsto dall'articolo 36, 
comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dall'articolo 22, comma 1, 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, salva l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 
11 della presente legge. Per le assunzioni di cui all'articolo 36, comma 1, lettera a), del predetto 
decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive modificazioni, i lavoratori disabili iscritti nell'elenco 
di cui all'articolo 8, comma 2, della presente legge hanno diritto alla riserva dei posti nei limiti della 
complessiva quota d'obbligo e fino al cinquanta per cento dei posti messi a concorso. 

3. La Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le funzioni di vigilanza sul sistema 
creditizio e in materia valutaria, procedono alle assunzioni di cui alla presente legge mediante 
pubblica selezione, effettuata anche su base nazionale. 

  

Articolo 8. 
(Elenchi e graduatorie) 

1. Le persone di cui al comma 1 dell'articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una 
occupazione conforme alle proprie capacità lavorative, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto 
dagli uffici competenti; per ogni persona, l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, annota 
in una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclinazioni, nonché la 
natura e il grado della minorazione e analizza le caratteristiche dei posti da assegnare ai lavoratori 
disabili, favorendo l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al 
collocamento delle persone di cui al primo periodo del presente comma alle dipendenze dei datori 
di lavoro. 

2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica graduatoria, dei disabili che risultano 
disoccupati; l'elenco e la graduatoria sono pubblici e vengono formati applicando i criteri di cui al 
comma 4. Dagli elementi che concorrono alla formazione della graduatoria sono escluse le 
prestazioni a carattere risarcitorio percepite in conseguenza della perdita della capacità lavorativa. 

3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel rispetto delle disposizioni di cui agli 
articoli 7 e 22 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 
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4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi che concorrono alla formazione 
della graduatoria di cui al comma 2 sulla base dei criteri indicati dall'atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4. 

5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo, 
mantengono la posizione in graduatoria acquisita all'atto dell'inserimento nell'azienda. 

  

Articolo 9. 
(Richieste di avviamento) 

1. I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la richiesta di assunzione entro 
sessanta giorni dal momento in cui sono obbligati all'assunzione dei lavoratori disabili. 
2. In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica richiesta, o con altra concordata con 
il datore di lavoro, gli uffici competenti avviano lavoratori di qualifiche simili, secondo l'ordine di 
graduatoria e previo addestramento o tirocinio da svolgere anche attraverso le modalità previste 
dall'articolo 12. 
3. La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche attraverso l'invio agli uffici 
competenti dei prospetti informativi di cui al comma 6 da parte dei datori di lavoro. 
4. I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante le convenzioni di cui 
all'articolo 11. I datori di lavoro che effettuano le assunzioni ai sensi del presente comma hanno 
diritto alle agevolazioni di cui all'articolo 13. 
5. Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di avviamento mediante 
chiamata con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica 
occasione di lavoro; la chiamata per avviso pubblico può essere definita anche per singoli ambiti 
territoriali e per specifici settori. 
6. I datori di lavoro, pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della presente legge sono tenuti ad 
inviare agli uffici competenti un prospetto dal quale risultino il numero complessivo dei lavoratori 
dipendenti, il numero ed i nominativi dei lavoratori computabili nella quota di riserva di cui 
all'articolo 3, nonché i posti di lavoro e le mansioni disponibili per i lavoratori di cui all'articolo 1. Il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata, stabilisce con 
proprio decreto, da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, la 
periodicità dell'invio dei prospetti e può altresì disporre che i prospetti contengano altre 
informazioni utili per l'applicazione della disciplina delle assunzioni obbligatorie. I prospetti sono 
pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di accesso ai predetti documenti 
amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispongono la loro consultazione nelle 
proprie sedi, negli spazi disponibili aperti al pubblico. 
7. Ove l'inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro può fare richiesta di 
collocamento mirato agli uffici competenti, ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, nel caso in cui non sia stata stipulata una convenzione d'integrazione lavorativa di cui 
all'articolo 11, comma 4, della presente legge. 
8. Qualora l'azienda rifiuti l'assunzione del lavoratore invalido ai sensi del presente articolo, la 
direzione provinciale del lavoro redige un verbale che trasmette agli uffici competenti ed all'autorità 
giudiziaria. (2) 

(2) si veda su tale argomento il Decreto del ministro del lavoro del 22 novembre 1999 

  

Articolo 10. 
(Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti) 

1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica il trattamento economico e 
normativo previsto dalle leggi e dai contratti collettivi. 
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2. Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non compatibile con le sue 
minorazioni. 
3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative variazioni 
dell'organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che venga accertata la compatibilità delle 
mansioni a lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per verificare se, a causa delle 
sue minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato presso l'azienda. Qualora si riscontri una 
condizione di aggravamento che, sulla base dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all'articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale 
incompatibilità sia accertata con riferimento alla variazione dell'organizzazione del lavoro, il 
disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l'incompatibilità 
persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli 
accertamenti sono effettuati dalla commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, della 
presente legge, che valuta sentito anche l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge. La 
richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non costituiscono causa di 
sospensione del rapporto di lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche 
attuando i possibili adattamenti dell'organizzazione del lavoro, la predetta commissione accerti la 
definitiva impossibilità di reinserire il disabile all'interno dell'azienda. 
4. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero il 
licenziamento per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo, esercitato nei confronti 
del lavoratore occupato obbligatoriamente, sono annullabili qualora, nel momento della cessazione 
del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati obbligatoriamente sia inferiore alla quota di 
riserva prevista all'articolo 3 della presente legge. 
5. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è tenuto a darne comunicazione, 
nel termine di dieci giorni, agli uffici competenti, al fine della sostituzione del lavoratore con altro 
avente diritto all'avviamento obbligatorio. 
6. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, dispone la decadenza dal diritto 
all'indennità di disoccupazione ordinaria e la cancellazione dalle liste di collocamento per un 
periodo di sei mesi del lavoratore che per due volte consecutive, senza giustificato motivo, non 
risponda alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro offerto corrispondente ai suoi requisiti 
professionali e alle disponibilità dichiarate all'atto della iscrizione o reiscrizione nelle predette liste. 

CAPO IV 
CONVENZIONI E INCENTIVI 

Articolo 11. 
(Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa) 

1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici competenti, sentito l'organismo di 
cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 
dall'articolo 6 della presente legge, possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni aventi ad 
oggetto la determinazione di un programma mirante al conseguimento degli obiettivi occupazionali 
di cui alla presente legge. 
2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si 
impegna ad effettuare. Tra le modalità che possono essere convenute vi sono anche la facoltà 
della scelta nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di orientamento, 
l'assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli 
previsti dal contratto collettivo, purché l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla 
menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di risoluzione del rapporto di 
lavoro. 
3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che non sono obbligati alle 
assunzioni ai sensi della presente legge. 
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni di integrazione 
lavorativa per l'avviamento di disabili che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di 
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inserimento nel ciclo lavorativo ordinario. 
5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favorire l'inserimento 
lavorativo dei disabili anche attraverso convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all'articolo 8 della 
stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali di cui 
all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 17 
e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti pubblici e privati idonei a 
contribuire alla realizzazione degli obiettivi della presente legge. 
6. L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, 
come modificato dall'articolo 6 della presente legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di 
età e di durata dei contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo del comma 6 dell'articolo 16 del 
decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 
451. Tali deroghe devono essere giustificate da specifici progetti di inserimento mirato. 
7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione lavorativa devono: 
a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile e le modalità del loro 
svolgimento; 
b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte degli appositi servizi 
regionali o dei centri di orientamento professionale e degli organismi di cui all'articolo 18 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di favorire l'adattamento al lavoro del disabile; 
c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso formativo inerente la convenzione di 
integrazione lavorativa, da parte degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e 
controllo. 

  

Art. 12. 
(Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con finalità formative) 

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12-bis, gli uffici competenti possono 
stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3, le cooperative sociali 
di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive 
modificazioni, le imprese sociali di cui al decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, i disabili liberi 
professionisti, anche se operanti con ditta individuale, nonchè con i datori di lavoro privati non 
soggetti all'obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, di seguito denominati soggetti 
ospitanti, apposite convenzioni finalizzate all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle 
categorie di cui all'articolo 1 presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro si impegnano ad 
affidare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa 
valutazione del comitato tecnico di cui al comma 3 dell'articolo 6 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, non possono 
riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero 
più del 30 per cento dei lavoratori disabili da assumere ai sensi dell'articolo 3, se il datore di lavoro 
occupa più di 50 dipendenti. 
2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: 
a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte del datore di lavoro; 
b) computabilità ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 3 attraverso l'assunzione di 
cui alla lettera a); 
c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al comma 1 con oneri retributivi, 
previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per tutta la durata della convenzione, che non 
può eccedere i dodici mesi, prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici competenti; 
d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1) l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad affidare ai soggetti ospitanti; 
tale ammontare non deve essere inferiore a quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la 
parte normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi compresi gli oneri 
previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni finalizzate all'inserimento lavorativo dei 
disabili; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 151 di 219



2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 
3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento lavorativo. 
3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell'articolo 11, comma 7. 
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui 
all'articolo 3 e con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 
novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili. (3) 

(3) Articolo così sostituito dal comma 37 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247 

  

Art. 12-bis. 
(Convenzioni di inserimento lavorativo).  

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12 gli uffici competenti possono 
stipulare con i datori di lavoro privati tenuti all'obbligo di assunzione di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera a), di seguito denominati soggetti conferenti, e i soggetti di cui al comma 4 del presente 
articolo, di seguito denominati soggetti destinatari, apposite convenzioni finalizzate all'assunzione 
da parte dei soggetti destinatari medesimi di persone disabili che presentino particolari 
caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, ai quali i soggetti conferenti si 
impegnano ad affidare commesse di lavoro. Sono fatte salve le convenzioni in essere ai sensi 
dell'articolo 14 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 
2. La stipula della convenzione è ammessa esclusivamente a copertura dell'aliquota d'obbligo e, in 
ogni caso, nei limiti del 10 per cento della quota di riserva di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), 
con arrotondamento all'unità più vicina. 
3. Requisiti per la stipula della convenzione sono: 
a) individuazione delle persone disabili da inserire con tale tipologia di convenzione, previo loro 
consenso, effettuata dagli uffici competenti, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, 
e definizione di un piano personalizzato di inserimento lavorativo; 
b) durata non inferiore a tre anni; 
c) determinazione del valore della commessa di lavoro non inferiore alla copertura, per ciascuna 
annualità e per ogni unità di personale assunta, dei costi derivanti dall'applicazione della parte 
normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, nonchè dei costi previsti nel piano 
personalizzato di inserimento lavorativo. È consentito il conferimento di più commesse di lavoro; 
d) conferimento della commessa di lavoro e contestuale assunzione delle persone disabili da parte 
del soggetto destinatario. 
4. Possono stipulare le convenzioni di cui al comma 1 le cooperative sociali di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettere a) e b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, e loro 
consorzi; le imprese sociali di cui all'articolo 2, comma 2, lettere a) e b), del decreto legislativo 24 
marzo 2006, n. 155; i datori di lavoro privati non soggetti all'obbligo di assunzione di cui all'articolo 
3, comma 1. Tali soggetti devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) non avere in corso procedure concorsuali; 
b) essere in regola con gli adempimenti di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni; 
c) essere dotati di locali idonei; 
d) non avere proceduto nei dodici mesi precedenti l'avviamento lavorativo del disabile a risoluzioni 
del rapporto di lavoro, escluse quelle per giusta causa e giustificato motivo soggettivo; 
e) avere nell'organico almeno un lavoratore dipendente che possa svolgere le funzioni di tutor. 
5. Alla scadenza della convenzione, salvo il ricorso ad altri istituti previsti dalla presente legge, il 
datore di lavoro committente, previa valutazione degli uffici competenti, può: 
a) rinnovare la convenzione una sola volta per un periodo non inferiore a due anni; 
b) assumere il lavoratore disabile dedotto in convenzione con contratto a tempo indeterminato 
mediante chiamata nominativa, anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 7, comma 1, lettera 
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c); in tal caso il datore di lavoro potrà accedere al Fondo nazionale per il diritto al lavoro dei 
disabili, di cui all'articolo 13, comma 4, nei limiti delle disponibilità ivi previste, con diritto di 
prelazione nell'assegnazione delle risorse. 
6. La verifica degli adempimenti degli obblighi assunti in convenzione viene effettuata dai servizi 
incaricati delle attività di sorveglianza e controllo e irrogazione di sanzioni amministrative in caso di 
inadempimento. 
7. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanarsi entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentita la Conferenza unificata, 
saranno definiti modalità e criteri di attuazione di quanto previsto nel presente articolo.(4) 

(4) Articolo introdotto dal comma 37 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247 

 
Art. 13. 
(Incentivi alle assunzioni). 

1. Nel rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 
dicembre 2002, e successive modifiche e integrazioni, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell'occupazione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
delle Comunità europee n. L 337 del 13 dicembre 2002, le regioni e le province autonome possono 
concedere un contributo all'assunzione, a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 4 e nei 
limiti delle disponibilità ivi indicate: 
a) nella misura non superiore al 60 per cento del costo salariale, per ogni lavoratore disabile che, 
assunto attraverso le convenzioni di cui all'articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, abbia una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o 
minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle 
norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 
dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni, ovvero con handicap intellettivo e psichico, 
indipendentemente dalle percentuali di invalidità; 
b) nella misura non superiore al 25 per cento del costo salariale, per ogni lavoratore disabile che, 
assunto attraverso le convenzioni di cui all'articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, abbia una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per 
cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle citate nella lettera a); 
c) in ogni caso l'ammontare lordo del contributo all'assunzione deve essere calcolato sul totale del 
costo salariale annuo da corrispondere al lavoratore; 
d) per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie alla trasformazione del posto di lavoro 
per renderlo adeguato alle possibilità operative dei disabili con riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 50 per cento o per l'apprestamento di tecnologie di telelavoro ovvero per la rimozione 
delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi modo l'integrazione lavorativa del disabile. 
2. Possono essere ammesse ai contributi di cui al comma 1 le assunzioni a tempo indeterminato. 
Le assunzioni devono essere realizzate nell'anno antecedente all'emanazione del provvedimento 
di riparto di cui al comma 4. La concessione del contributo è subordinata alla verifica, da parte 
degli uffici competenti, della permanenza del rapporto di lavoro o, qualora previsto, 
dell'esperimento del periodo di prova con esito positivo. 
3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di lavoro privati che, pur non essendo 
soggetti agli obblighi della presente legge, hanno proceduto all'assunzione a tempo indeterminato 
di lavoratori disabili con le modalità di cui al comma 2. 
4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di 
lire 40 miliardi per l'anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l'anno 2007 ed euro 42 milioni a 
decorrere dall'anno 2008, annualmente ripartito fra le regioni e le province autonome 
proporzionalmente alle richieste presentate e ritenute ammissibili secondo le modalità e i criteri 
definiti nel decreto di cui al comma 5. 
5. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanarsi entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, sono definiti i criteri e le modalità per 
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la ripartizione delle disponibilità del Fondo di cui al comma 4. 
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 29-quater del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 
669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive modifiche e 
integrazioni. Le somme non impegnate nell'esercizio di competenza possono esserlo in quelli 
successivi. 
7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
8. Le regioni e le province autonome disciplinano, nel rispetto delle disposizioni introdotte con il 
decreto di cui al comma 5, i procedimenti per la concessione dei contributi di cui al comma 1. 
9. Le regioni e le province autonome, tenuto conto di quanto previsto all'articolo 10 del 
regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, comunicano 
annualmente, con relazione, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale un resoconto delle 
assunzioni finanziate con le risorse del Fondo di cui al comma 4 e sulla durata della permanenza 
nel posto di lavoro. 
10. Il Governo, ogni due anni, procede ad una verifica degli effetti delle disposizioni del presente 
articolo e ad una valutazione dell'adeguatezza delle risorse finanziarie ivi previste. (5) 

(5) Articolo così sostituito dal comma 37 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247 

  

Articolo 14. 
(Fondo regionale per l'occupazione dei disabili) 

1. Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l'occupazione dei disabili, di seguito denominato 
"Fondo", da destinare al finanziamento dei programmi regionali di inserimento lavorativo e dei 
relativi servizi. 
2. Le modalità di funzionamento e gli organi amministrativi del Fondo sono determinati con legge 
regionale, in modo tale che sia assicurata una rappresentanza paritetica dei lavoratori, dei datori di 
lavoro e dei disabili. 
3. Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla irrogazione delle sanzioni amministrative 
previste dalla presente legge ed i contributi versati dai datori di lavoro ai sensi della presente 
legge, nonché il contributo di fondazioni, enti di natura privata e soggetti comunque interessati. 
4. Il Fondo eroga: 
a) contributi agli enti indicati nella presente legge, che svolgano attività rivolta al sostegno e 
all'integrazione lavorativa dei disabili; 
b) contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti dall'articolo 13 , comma 1, lettera c); 
c) ogni altra provvidenza in attuazione delle finalità della presente legge. 

  

CAPO V 
SANZIONI E DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

  

Articolo 15. 
(Sanzioni) 

1. Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano agli obblighi di cui all'articolo 
9, comma 6, sono soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di lire 
1.000.000 per ritardato invio del prospetto, maggiorata di lire 50.000 per ogni giorno di ulteriore 
ritardo. 
2. Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono disposte dalle direzioni provinciali 
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del lavoro e i relativi introiti sono destinati al Fondo di cui all'articolo 14. 
3. Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, di inadempienze di pubbliche 
amministrazioni alle disposizioni della presente legge, si applicano le sanzioni penali, 
amministrative e disciplinari previste dalle norme sul pubblico impiego. 
4. Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l'obbligo di assumere soggetti appartenenti 
alle categorie di cui all'articolo 1, per ogni giorno lavorativo durante il quale risulti non coperta, per 
cause imputabili al datore di lavoro, la quota dell'obbligo di cui all'articolo 3, il datore di lavoro 
stesso è tenuto al versamento, a titolo di sanzione amministrativa, al Fondo di cui all'articolo 14, di 
una somma pari a lire 100.000 al giorno per ciascun lavoratore disabile che risulta non occupato 
nella medesima giornata. 
5. Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate ogni cinque anni con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. 

  

Articolo 16. 
(Concorsi presso le pubbliche amministrazioni) 

1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 4, e 5, comma 1, i disabili possono 
partecipare a tutti i concorsi per il pubblico impiego, da qualsiasi amministrazione pubblica siano 
banditi. A tal fine i bandi di concorso prevedono speciali modalità di svolgimento delle prove di 
esame per consentire ai soggetti suddetti di concorrere in effettive condizioni di parità con gli altri. 
2. I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei concorsi pubblici possono essere assunti, ai fini 
dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 3, anche se non versino in stato di disoccupazione 
e oltre il limite dei posti ad essi riservati nel concorso. 
3. Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole funzioni, sono abrogate le norme che richiedono 
il requisito della sana e robusta costituzione fisica nei bandi di concorso per il pubblico impiego. 

  

Articolo 17. 
(Obbligo di certificazione) 

  

1. Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a bandi per appalti pubblici o 
intrattengano rapporti convenzionali o di concessione con pubbliche amministrazioni, sono tenute 
a presentare preventivamente alle stesse la dichiarazione del legale rappresentante che attesti di 
essere in regola con le norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili, pena l'esclusione (5a). 

  

(5a) Comma così modificato dall'art. 40, comma 5, Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133 

  

Articolo 18. 
(Disposizioni transitorie e finali) 

1. I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul collocamento obbligatorio sono mantenuti in 
servizio anche se superano il numero di unità da occupare in base alle aliquote stabilite dalla 
presente legge e sono computati ai fini dell'adempimento dell'obbligo stabilito dalla stessa. 
2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani e dei coniugi superstiti di 
coloro che siano deceduti per causa di lavoro, di guerra o di servizio, ovvero in conseguenza 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 155 di 219



dell'aggravarsi dell'invalidità riportata per tali cause, nonché dei coniugi e dei figli di soggetti 
riconosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e di lavoro e dei profughi italiani 
rimpatriati, il cui status è riconosciuto ai sensi della legge 26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in 
favore di tali soggetti una quota di riserva, sul numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e 
privati che occupano più di cinquanta dipendenti, pari a un punto percentuale e determinata 
secondo la disciplina di cui all'articolo 3, commi 3, 4 e 6, e all'articolo 4, commi 1, 2 e 3, della 
presente legge. La predetta quota è pari ad un'unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che 
occupano da cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le assunzioni sono effettuate con le 
modalità di cui all'articolo 7, comma 1. Il regolamento di cui all'articolo 20 stabilisce le relative 
norme di attuazione. 
3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, gli 
invalidi del lavoro ed i soggetti di cui all'articolo 4, comma 5, che alla medesima data risultino 
iscritti nelle liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, sono avviati al 
lavoro dagli uffici competenti senza necessità di inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8, 
comma 2. Ai medesimi soggetti si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 6. 

  

Articolo 19. 
(Regioni a statuto speciale e province autonome) 

1. Sono fatte salve le competenze legislative nelle materie di cui alla presente legge delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

  

Articolo 20. 
(Regolamento di esecuzione) 

1. Entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, sono emanate, sentita la 
Conferenza unificata, norme di esecuzione, aventi carattere generale, cui le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano si conformano, nell'ambito delle rispettive competenze, ai fini 
dell'attuazione delle disposizioni della presente legge. 

  

Articolo 21. 
(Relazione al Parlamento) 

1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ogni due anni, entro il 30 giugno, presenta al 
Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, sulla base dei dati che le 
regioni annualmente, entro il mese di marzo, sono tenute ad inviare al Ministro stesso. 

Articolo 22. 
(Abrogazioni) 

1. Sono abrogati: 

a) la legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni; 
b) l'articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466; 
c) l'articolo 13 della legge 26 dicembre 1981, n. 763; 
d) l'articolo 9 del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 marzo 1983, n. 79; 
e) l'articolo 9 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 11 novembre 1983, n. 638; 
f) l'articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302. 

  

Articolo 23. 
(Entrata in vigore) 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, 5, commi 1, 4 e 7, 6, 9, comma 6, secondo 
periodo, 13, comma 8, 18, comma 3, e 20 entrano in vigore il giorno successivo a quello di 
pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 

2. Le restanti disposizioni della presente legge entrano in vigore dopo trecento giorni dalla data 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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Legge 28 febbraio 1987, n. 56 
Norme sull'organizzazione del mercato del lavoro. 

 
(in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff. n. 51, del 3 marzo). 
 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  
 
Il Presidente della Repubblica:  
 
Promulga la seguente legge:  
 

Art. 1 
Commissioni e sezioni circoscrizionali per l'impiego.  

 
1. Ai fini dell'attuazione della politica attiva dell'impiego e della mobilità sono istituite le sezioni 
circoscrizionali per l'impiego per l'esercizio delle funzioni ad esse attribuite dalla presente legge.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, previo parere della commissione regionale per 
l'impiego, determina le sezioni circoscrizionali per l'impiego e ne definisce gli ambiti territoriali, 
tenendo conto delle caratteristiche locali del mercato del lavoro, delle articolazioni degli altri organi 
amministrativi e dei collegamenti sul territorio.  
3. Nell'ambito della circoscrizione, il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione, su proposta della commissione regionale per l'impiego, previo parere della 
commissione circoscrizionale istituita a norma del successivo comma 5, può istituire recapiti 
periodici della sezione circoscrizionale per l'impiego per l'espletamento anche temporaneo di 
compiti esecutivi connessi con il servizio di collocamento.  
4. I lavoratori residenti nel territorio della circoscrizione, che intendono concludere un contratto di 
lavoro subordinato, devono iscriversi nelle liste di collocamento della sezione circoscrizionale per 
l'impiego. Senza cambiare la propria residenza essi possono trasferire la loro iscrizione, previa 
cancellazione della precedente, nella lista di collocamento di altra circoscrizione, conservando 
l'anzianità di iscrizione maturata.  
5. Presso ciascuna sezione circoscrizionale è istituita la commissione circoscrizionale per 
l'impiego. Essa è nominata dal direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione ed è composta dal responsabile della sezione o da un suo delegato, in qualità di 
presidente, da quattro rappresentanti dei lavoratori e da quattro rappresentanti dei datori di lavoro 
designati dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Per ogni 
membro effettivo è nominato un supplente.  
6. La commissione di cui al comma 5 dura in carica tre anni e svolge le funzioni attualmente 
attribuite agli organi collegiali locali dall'art. 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264, e dall'art. 33 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché quelle attribuite alle commissioni comunali per il lavoro a 
domicilio, di cui all'art. 5 della legge 18 dicembre 1973, n. 877.  
7. La commissione circoscrizionale, nell'ambito delle direttive e dei criteri stabiliti dal Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale e dalla commissione regionale per l'impiego, impartisce 
disposizioni alla sezione circoscrizionale ai fini dell'attuazione delle procedure del collocamento e 
delle rilevazioni sul mercato del lavoro.  
8. Fino alla istituzione nei singoli ambiti territoriali della nuova struttura circoscrizionale il servizio 
del collocamento continua ad essere svolto dalle commissioni e sezioni esistenti. In sede di prima 
attuazione di quanto disposto nel comma 2, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
procede ad istituire le sezioni circoscrizionali per l'impiego entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge.  
9. Resta fermo quanto disposto dall'art. 23 della legge 29 aprile 1949, n. 264.  
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Art. 2 
Collocamento in agricoltura. 

 
1. Restano in vigore le disposizioni di cui al decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, e successive modificazioni ed integrazioni, 
recante norme in materia di collocamento ed accertamento dei lavoratori agricoli.  
2. I compiti attualmente svolti dalle commissioni e dalle sezioni locali per il collocamento della 
manodopera agricola, ai sensi delle norme di cui al comma 1 del presente articolo, sono affidati a 
commissioni e a sezioni circoscrizionali per il collocamento in agricoltura istituite in circoscrizioni 
determinate, per ambiti territoriali anche diversi da quelli delle commissioni di cui all'art. 1, con le 
modalità previste nel comma 2 dell'art. 1. La commissione regionale, sentite le commissioni 
circoscrizionali, può proporre, nell'ambito delle circoscrizioni, di istituire sezioni decentrate, ai sensi 
del comma 3 dell'art. 1.  
3. La commissione circoscrizionale per il collocamento in agricoltura è nominata dal direttore 
dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione ed è composta da un suo delegato, 
in qualità di presidente, da quattro rappresentanti dei lavoratori e quattro rappresentanti dei datori 
di lavoro, di cui almeno uno dei coltivatori diretti, designati dalle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Per ogni membro effettivo è nominato un 
supplente.  
4. Per esigenze derivanti da particolari condizioni socio-economiche e da rilevanti flussi stagionali 
di manodopera agricola che interessino ambiti territoriali comprendenti più circoscrizioni anche di 
regioni diverse, la commissione regionale per l'impiego, ovvero le commissioni regionali per 
l'impiego eventualmente interessate, d'intesa fra loro, possono affidare ad una sezione 
circoscrizionale per l'impiego, individuata sulla base della sua ubicazione e della sua importanza 
funzionale rispetto ai flussi migratori, il coordinamento dell'attività svolta dalle altre sezioni 
interessate per l'attuazione della compensazione territoriale delle domande e delle offerte di 
lavoro.  
5. La commissione provinciale per la manodopera agricola di cui all'art. 4 del decreto-legge 3 
febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, è nominata dal 
direttore dell'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, dura in carica tre anni ed è 
composta dal direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, o da un suo 
delegato, in qualità di presidente, da sei rappresentanti dei lavoratori e da sei rappresentanti dei 
datori di lavoro, di cui almeno uno dei coltivatori diretti, designati dalle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. Per ogni membro effettivo è nominato un supplente.  
6. Fino alla istituzione nei singoli ambiti territoriali della nuova struttura circoscrizionale il servizio 
del collocamento continua ad essere svolto dalle commissioni e sezioni esistenti.  
 

Art. 3 
Partecipazione dei comuni agli oneri logistici e finanziari delle sezioni circoscrizionali e dei 

recapiti periodici e delle sezioni decentrate.  
 

1. I comuni ove hanno sede la sezione circoscrizionale, i recapiti periodici e le sezioni decentrate 
sono tenuti a fornire i locali necessari per il funzionamento delle sezioni e dei recapiti medesimi, 
secondo criteri di massima relativi alle caratteristiche degli immobili stabiliti dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. I predetti comuni ricevono dai comuni compresi nell'ambito territoriale 
delle sezioni circoscrizionali, dei recapiti periodici e delle sezioni decentrate una quota di 
partecipazione all'onere finanziario sostenuto, secondo accordi e criteri di proporzionalità stabiliti 
dagli stessi comuni.  
2. L'espletamento dell'obbligo di cui al comma 1 sostituisce quello previsto dall'art. 28 della legge 
29 aprile 1949, n. 264.  
 

Art. 4 
Commissione centrale e commissioni regionali per l'impiego.  

 
1. All'art. 4, comma 1, del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, il primo capoverso è sostituito dal seguente: "dal Ministro 
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del lavoro e della previdenza sociale o da un sottosegretario di Stato allo stesso dicastero, da lui 
delegato, con funzioni di presidente"; al secondo capoverso le parole: la commissione e fissare" 
sono sostituite dalle parole: "e presiedere la commissione fissandone".  
2. La commissione centrale per l'impiego, è integrata da un membro, con voto consultivo, 
nominato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con funzioni di consigliere per 
l'attuazione dei principi di parità di trattamento tra uomo e donna in materia di lavoro.  
3. Per il personale dipendente da amministrazioni dello Stato, da amministrazioni locali e da enti 
pubblici, che faccia o abbia fatto parte delle segreterie tecniche delle commissioni centrale e 
regionali per l'impiego, ai sensi dell'art. 3- bis della legge 1 {E}0 giugno 1977, n. 285, come 
modificata dal decreto-legge 6 luglio 1978, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 1978, n. 479, nonché delle agenzie di cui all'art. 24 della presente legge, gli oneri relativi al 
trattamento economico, ivi compresi tutti gli emolumenti connessi con le attività che detto 
personale è chiamato ad esplicare, restano a carico delle amministrazioni od enti di appartenenza 
sin dal momento del relativo comando.  
 

Art. 5 
Compiti delle commissioni regionali per l'impiego.  

 
1. Le commissioni regionali per l'impiego costituiscono l'organo di programmazione, di direzione e 
di controllo di politica attiva del lavoro. A tal fine esse attuano ogni utile iniziativa, e in particolare:  
a) realizzano, nel proprio ambito territoriale, in armonia con gli indirizzi della programmazione 
nazionale e regionale, i compiti della commissione centrale per l'impiego secondo gli indirizzi da 
questa espressi; svolgono inoltre i compiti di cui all'art. 3 del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83;  
b) esprimono parere sui programmi di formazione professionale predisposti dall'amministrazione 
regionale e propongono la istituzione di corsi di qualificazione e riqualificazione professionale per i 
lavoratori iscritti nelle liste di collocamento ovvero nelle liste di mobilità per agevolarne 
l'occupazione in attività predeterminate;  
c) possono autorizzare, con propria deliberazione, operazioni di riequilibrio tra domanda e offerta 
di lavoro, consentendo che agli avviamenti per particolari insediamenti produttivi, anche sostitutivi, 
ai sensi dell'art. 7 della legge 8 agosto 1972, n. 464, concorrano lavoratori iscritti nelle liste d'altre 
circoscrizioni, ovvero che sia data la precedenza a coloro che risiedono in determinati comuni, 
osservati opportuni criteri di proporzionalità;  
d) predispongono programmi di inserimento al lavoro di lavoratori affetti da minorazioni fisiche o 
mentali o comunque di difficile collocamento, in collaborazione con le imprese disponibili, 
integrando le iniziative con le attività di orientamento, di formazione, di riadattamento professionale 
svolte o autorizzate dalla regione;  
e) possono stabilire, in deroga all'art. 22 della legge 29 aprile 1949, n. 264, anche per singole 
circoscrizioni, su proposta delle competenti commissioni circoscrizionali, modalità diverse per 
l'iscrizione nelle liste di collocamento e diverse periodicità e modalità per la dichiarazione di 
conferma nello stato di disoccupazione;  
f) possono esprimere parere, attraverso apposita sottocommissione, entro e non oltre il termine di 
quindici giorni dalla presentazione della domanda, sulle richieste di cassa integrazione guadagni 
straordinaria e di eventuali proroghe;  
g) possono determinare, su proposta delle commissioni circoscrizionali interessate, in relazione a 
particolari situazioni locali, connesse anche al numero e alle caratteristiche professionali dei 
lavoratori iscritti nelle liste, nonché alla natura delle varie richieste di assunzione, procedure per la 
convocazione e l'avviamento dei lavoratori diverse da quelle in vigore;  
h) qualora vi siano fondati motivi per ritenere che sussista violazione della legge 9 dicembre 1977, 
n. 903, avvalendosi dell'ispettorato del lavoro e della consulenza del comitato nazionale per 
l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed eguaglianza di opportunità tra i lavoratori e le 
lavoratrici, possono effettuare indagini presso le imprese sull'osservanza del principio di parità. I 
datori di lavoro sono tenuti a fornire informazioni sui criteri e sui motivi delle selezioni.  
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Art. 6 
Gettone giornaliero e permessi per i componenti delle commissioni regionali, provinciali e 

circoscrizionali.  
 

1. Ai componenti della commissione centrale per l'impiego nonché ai componenti delle 
commissioni regionali, provinciali e circoscrizionali di cui alla presente legge è corrisposto un 
gettone giornaliero di presenza, secondo modalità e misure stabilite con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro del tesoro.  
2. I componenti delle commissioni di cui al comma 1, che siano lavoratori dipendenti, hanno diritto 
ad assentarsi senza retribuzione dal servizio per il tempo necessario a partecipare ai lavori delle 
commissioni stesse.  

Art. 7 
Direzione generale per l'impiego presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale.  

 
1. La direzione generale del collocamento della manodopera del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale assume la denominazione di direzione generale per l'impiego.  
 

Art. 8 
Osservatorio del mercato del lavoro.  

 
1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita la direzione generale per 
l'osservatorio del mercato del lavoro. Essa:  
a) programma ed organizza le rilevazioni generali sullo stato dell'occupazione per tutti i settori di 
attività, nonché sui flussi e sui fabbisogni quantitativi e qualitativi, sulle previsioni occupazionali, 
sulle dinamiche e sugli orientamenti della popolazione scolastica e universitaria, anche in rapporto 
alle analoghe rilevazioni promosse nell'ambito della CEE;  
b) coordina le indagini e le rilevazioni specifiche effettuate ai vari livelli territoriali;  
c) elabora stime, proiezioni e previsioni sull'andamento del mercato del lavoro;  
d) pubblica e diffonde le informazioni sulle materie di cui alle lettere a), b) e c);  
e) svolge funzioni di segreteria tecnica della commissione centrale per l'impiego.  
2. Presso la direzione generale per l'osservatorio del mercato del lavoro è istituita una apposita 
commissione tecnica, nominata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
presieduta dal presidente dell'ISTAT e composta dal direttore della direzione generale per 
l'osservatorio del mercato del lavoro e da altri undici membri esperti designati rispettivamente dal 
Ministro per la funzione pubblica, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, dal Ministro del 
tesoro, dal Ministro del bilancio e della programmazione economica, dal Ministro della pubblica 
istruzione, dal presidente dell'ISCO, dal presidente dell'ISFOL, dalla Banca d'Italia, dall'Istituto 
nazionale della previdenza sociale e, nel numero di due, dalla Conferenza dei presidenti delle 
regioni. La commissione è incaricata di programmare la realizzazione e lo sviluppo del sistema 
informativo, il suo affinamento e miglioramento e di definire le linee di valutazione e interpretazione 
dei dati da esso forniti.  
3. Per l'adempimento delle proprie funzioni la direzione generale per l'osservatorio del mercato del 
lavoro si avvale degli osservatori istituiti dalle regioni sulla base di convenzioni stipulate dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale con le regioni interessate.  
4. Il controllo ed il coordinamento delle metodologie di rilevazione a livello regionale sono affidati 
agli uffici regionali dell'ISTAT.  
5. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro il 31 luglio di ogni anno, redige un 
rapporto sulla manodopera utilizzando i dati e le analisi dell'osservatorio del mercato del lavoro.  
6. Al fine di concorrere all'elaborazione e all'approntamento di studi e ricerche rientranti nelle 
proprie finalità istituzionali, l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori 
(ISFOL) è autorizzato a stipulare, con istituti ed enti di ricerca, apposite convenzioni.  
7. Per far fronte alle necessità di personale derivanti dai compiti di cui al presente articolo, l'ISTAT 
potrà richiedere il comando di personale dipendente da amministrazioni dello Stato, da enti 
pubblici anche economici e da enti locali in possesso di professionalità specifica, ovvero da 
formare entro un mese dal comando, nonché, in via eccezionale e per motivate esigenze, 
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procedere all'assunzione di esperti di qualificata e riconosciuta competenza nel settore con 
contratti di diritto privato di durata non superiore a due anni.  
 

Art. 9 
Obblighi di informazione a carico delle imprese.   

 
1. La direzione generale per l'osservatorio del mercato del lavoro assume presso le imprese 
informazioni per la conoscenza della situazione occupazionale e delle relative stime e previsioni. 
Le imprese sono tenute a fornire i dati e le informazioni legalmente richiesti, con le garanzie 
previste dall'art. 4, quarto comma, della legge 22 luglio 1961, n. 628.  
2. I dati sono trasmessi all'osservatorio regionale del mercato del lavoro territorialmente 
competente.  
3. Le imprese che fruiscono di incentivi, contributi e in genere di erogazioni a carico del bilancio 
dello Stato, ove richiesto, devono indicare, all'atto della concessione e successivamente ogni 
anno, le previsioni quantitative e qualitative di occupazione.  
4. Con le stesse garanzie di cui al comma 1 le commissioni regionali e quelle circoscrizionali 
possono disporre indagini particolari su aspetti specifici del mercato del lavoro nei rispettivi ambiti 
territoriali, avvalendosi dell'ispettorato del lavoro e della collaborazione delle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, delle amministrazioni e degli enti pubblici interessati.  
5. Alle imprese aderenti ad associazioni imprenditoriali o che ad esse conferiscano apposito 
mandato è consentito assolvere agli obblighi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 mediante la trasmissione 
dei dati richiesti tramite le associazioni medesime.  
6. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale stabilisce le modalità di attuazione del presente 
articolo e le direttive per l'attività dell'ispettorato del lavoro in materia.  

 
Art. 10 

Classificazione dei lavoratori iscritti nelle liste di collocamento.  
 

1. A modifica dell'art. 10, secondo comma, della legge 29 aprile 1949, n. 264, i lavoratori iscritti 
nelle liste di collocamento sono classificati nel modo seguente:  

a) 1 {E}a classe: lavoratori disoccupati o in cerca di prima occupazione oppure occupati a tempo 
parziale con orario non superiore a venti ore settimanali e che aspirino ad una diversa 
occupazione; conservano la iscrizione in questa classe i lavoratori avviati con contratti a tempo 
determinato, la cui durata complessiva non superi i quattro mesi nell'anno solare;  
b) 2 {E}a classe: lavoratori occupati, esclusi quelli assegnati alla 1 {E}a classe, che aspirino a 
diversa occupazione;  
c) 3 {E}a classe: titolari di trattamenti pensionistici di vecchiaia o di anzianità.  

2. Le classi di cui al comma 1 costituiscono ordine di precedenza nell'avviamento al lavoro.  
3. La commissione regionale per l'impiego stabilisce uniformi criteri di valutazione degli elementi 
che concorrono alla formazione delle graduatorie tenendo conto del carico familiare, della 
situazione economica e patrimoniale dei lavoratori e dell'anzianità di iscrizione nelle liste, secondo 
gli orientamenti generali assunti dalla commissione centrale per l'impiego.  
4. é abrogato il secondo comma dell'art. 9 della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive 
modificazioni ed integrazioni. La sezione di collocamento, in occasione della revisione mensile 
dello stato di disoccupazione, provvede a restituire all'interessato il libretto di lavoro.  
 

Art. 11 
Disciplina delle modalità di attuazione del collocamento.  

 
1. Il Ministro del lavoro, sentita la commissione centrale per l'impiego, stabilisce le modalità di 
attuazione delle procedure del collocamento e fissa le direttive per l'attività delle commissioni 
regionali per l'impiego.  
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Art. 12 
Cancellazione dalle liste.  

 
1. Nei confronti del lavoratore che per due volte consecutive, senza giustificato motivo, non 
risponde alla convocazione, ovvero rifiuti il posto di lavoro a tempo indeterminato, corrispondente 
ai suoi requisiti professionali, la commissione circoscrizionale dispone la decadenza dal diritto 
all'indennità di disoccupazione e la cancellazione dalle liste.  
 
 
  

Art. 13 
Servizio di leva.  

1. Per il lavoratore che venga chiamato a prestare il servizio militare di leva mentre è iscritto nelle 
liste del collocamento, il periodo trascorso nel predetto servizio viene computato nell'anzianità di 
iscrizione ai fini della formazione della graduatoria delle predette liste.  
 

Art. 14 
Accertamento della professionalità.   

 
1. Ai fini dell'iscrizione nelle liste di collocamento, la sezione circoscrizionale per l'impiego ha 
facoltà di effettuare l'accertamento della professionalità del lavoratore avvalendosi delle strutture e 
degli organismi di formazione professionale competenti, previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 
845, ovvero delle attrezzature messe a disposizione dalle imprese.  
 

Art. 15 
Richiesta di avviamento al lavoro e rilascio del nulla osta. Controllo dello stato di 

disoccupazione e rinnovo dell'iscrizione.  
 

1. Le richieste di avviamento al lavoro devono contenere l'indicazione del contratto collettivo di 
lavoro applicato ovvero del trattamento economico e normativo offerto.  
2. La sezione circoscrizionale per l'impiego rilascia il nulla osta per ogni tipo di richiesta entro dieci 
giorni successivi a quello di ricezione della richiesta stessa, salvo diverse e motivate esigenze.  
3. I lavoratori iscritti nelle liste di collocamento hanno l'obbligo di comunicare, mensilmente o nel 
diverso termine fissato dalla commissione regionale, per l'impiego ai sensi dell'art. 5, comma 1, 
lettera e), alla sezione circoscrizionale competente la permanenza dello stato di disoccupazione.  
4. Nei confronti del lavoratore che, senza giustificato motivo, non osserva l'obbligo di cui al comma 
3, la commissione circoscrizionale dispone la decadenza dal diritto all'indennità di disoccupazione 
e la cancellazione dalle liste.  
 

Art. 16 
Disposizioni concernenti lo Stato e gli enti pubblici.  

 
1. Le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e gli enti pubblici non 
economici a carattere nazionale, per i posti da ricoprire nei ruoli periferici e per relative sedi 
periferiche, così come determinati ai sensi dell'art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 1 
{E}0 febbraio 1986, n. 13, le province, i comuni e le unità sanitarie locali effettuano le assunzioni 
dei lavoratori, da adibire a mansioni per le quali non sia previsto titolo professionale e da 
inquadrare nei livelli per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, sulla base di 
selezioni effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle di mobilità, a condizione che 
essi abbiano i requisiti richiesti. Essi sono avviati numericamente alla selezione secondo l'ordine di 
graduatoria risultante dalle liste delle circoscrizioni territorialmente competenti.  
2. I lavoratori di cui al comma 1 hanno facoltà di iscriversi nella lista di collocamento di una 
seconda circoscrizione, anche di altra regione, mantenendo l'iscrizione presso la prima. L'anzianità 
maturata presso quest'ultima viene riconosciuta ai fini della graduatoria.  
3. Gli avviamenti vengono effettuati sulla base delle graduatorie circoscrizionali, ovvero, nel caso di 
enti la cui attività si esplichi nel territorio di più circoscrizioni, con riferimento alle graduatorie delle 
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circoscrizioni interessate e, per gli enti la cui attività si esplichi nell'intero territorio regionale, con 
riferimento alle graduatorie di tutte le circoscrizioni della regione, secondo un sistema integrato 
definito ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4.  
4. Le modalità di avviamento dei lavoratori nonché le modalità e i criteri delle selezioni tra i 
lavoratori avviati sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale.  
5. Le Amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici non economici a carattere nazionale e 
quelli che svolgono attività in più regioni, per i posti da ricoprire nella sede centrale, procedono 
all'assunzione dei lavoratori di cui al comma 1 mediante selezione sulla base della graduatoria 
delle domande presentate dagli interessati. Con il decreto di cui al comma 4 sono stabiliti i criteri 
per la formazione della graduatoria unica nonché i criteri e le modalità per la informatizzazione 
delle liste.  
6. Le offerte di lavoro da parte della pubblica Amministrazione sono programmate in modo da 
rendere annuale la cadenza dei bandi, secondo le direttive impartite dal Ministro per la funzione 
pubblica.  
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 hanno valore di principio e di indirizzo per la legislazione 
delle regioni a statuto ordinario.  
8. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo le assunzioni presso le Forze armate e i corpi 
civili militarmente ordinati.  
9. Fino all'emanazione del decreto di cui al comma 4, e comunque non oltre i sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le assunzioni vengono effettuate secondo la normativa 
vigente.  
 

Art. 17 
Convenzioni tra imprese e commissioni regionali o circoscrizionali per l'impiego.  

 
1. L'impresa o il gruppo di imprese, anche tramite le corrispondenti associazioni sindacali, possono 
proporre la commissione regionale o circoscrizionale per l'impiego un programma di assunzioni di 
lavoratori, ivi compresi quelli di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482. Sulla base di tale proposta e 
dell'esame preventivo con le organizzazioni sindacali territoriali dei lavoratori e dei datori di lavoro, 
la commissione regionale o circoscrizionale può stipulare una convenzione con l'impresa o il 
gruppo di imprese nella quale siano stabiliti i tempi delle assunzioni, le qualifiche e i requisiti 
professionali ed attitudinali dei lavoratori da assumere, i corsi di formazione professionale ritenuti 
necessari, da organizzare di intesa con la regione, nonché, in deroga alle norme in materia di 
richiesta numerica, l'eventuale facoltà di assumere con richiesta nominativa una quota di lavoratori 
per i quali sarebbe prevista la richiesta numerica. La convenzione può prevedere misure tendenti a 
promuovere l'occupazione femminile e giovanile.  
2. La convenzione può anche prevedere l'ammissione a periodi di formazione professionale sul 
posto di lavoro dei lavoratori. In detta convenzione saranno determinati i requisiti e i criteri di 
selezione e di avviamento per l'ammissione ai predetti periodi di formazione. Al termine di tali 
periodi, l'impresa ha facoltà di assumere nominativamente coloro che hanno svolto tali attività 
formative.  
3. La convenzione stipulata dalla commissione circoscrizionale è trasmessa per l'approvazione alla 
commissione regionale per l'impiego. Nel caso in cui la deliberazione della commissione regionale 
per l'impiego non sia intervenuta nel termine di trenta giorni dal ricevimento della convenzione, 
quest'ultima è sottoposta all'approvazione del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e si 
intende approvata quando siano inutilmente trascorsi ulteriori trenta giorni.  
4. Il nulla osta di avviamento è rilasciato dalla sezione circoscrizionale.  
5. Gli oneri conseguenti all'attività formativa organizzata d'intesa con le regioni sono a carico delle 
regioni, ai sensi dell'art. 22 della legge 21 dicembre 1978, n. 845.  
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Art. 18 
Surrogazione dell'organo collegiale.  

 
1. Quando gli organi collegiali previsti dalla presente legge, per mancanza del numero legale, non 
possono validamente deliberare in relazione ad uno o più argomenti messi all'ordine del giorno di 
due successive riunioni, le funzioni dell'organo collegiale sono svolte, limitatamente agli argomenti 
in questione, dall'ufficio presso il quale detto organo è costituito.  
2. Quando siano trascorsi sessanta giorni dalla richiesta di designazione di componenti dell'organo 
collegiale senza che la designazione sia stata effettuata, il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale si sostituisce alla organizzazione inadempiente. 
 

 
 
 

Art. 19 
Norme per i detenuti e gli internati.  

 
1. La commissione circoscrizionale per l'impiego, su richiesta delle direzioni degli istituti 
penitenziari esistenti nell'ambito della circoscrizione, stabilisce le modalità cui la sezione 
circoscrizionale deve attenersi per promuovere l'offerta di adeguati posti di lavoro da parte di 
imprese che, in possesso dei requisiti indicati dalle direzioni stesse, appaiono idonee a collaborare 
al trattamento penitenziario dei detenuti e degli internati da ammettere, a norma delle leggi vigenti, 
al lavoro extrapenitenziario.  
2. I detenuti e gli internati hanno facoltà di iscriversi nelle liste di collocamento e, finché permane lo 
stato di detenzione o di internamento, sono esonerati dalla conferma dello stato di disoccupazione. 
Su richiesta del detenuto o dell'internato, la direzione dell'istituto penitenziario provvede a 
segnalare periodicamente lo stato di detenzione o di internamento.  
3. Lo stato di detenzione o di internamento non costituisce causa di decadenza dal diritto 
all'indennità di disoccupazione ordinaria o speciale.  
4. Quando viene svolta un'attività lavorativa remunerata all'interno o all'esterno degli istituti 
penitenziari, l'indennità di cui al comma 3 non è cumulabile con la retribuzione fino a concorrenza 
dell'ammontare della retribuzione medesima.  
5. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta della commissione centrale per 
l'impiego, determina i criteri di computo dell'anzianità figurativa che deve essere riconosciuta agli 
ex detenuti o internati che si iscrivono alle liste di collocamento entro 15 giorni dalla scarcerazione, 
in relazione alla durata del periodo di carcerazione.  
6. Quando il lavoro a domicilio si svolge all'interno degli istituti penitenziari, il datore di lavoro versa 
alla direzione dell'istituto medesimo le somme dovute al lavoratore al netto delle ritenute previste 
dalle leggi vigenti, dimostrando ad essa l'adempimento degli obblighi relativi alla tutela 
assicurativa, previdenziale ed infortunistica.  
7. Per il lavoro a domicilio svolto all'interno dell'istituto penitenziario, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni della legge sull'ordinamento penitenziario in materia di svolgimento di 
attività artigianali, intellettuali o artistiche per proprio conto.  

 
Art. 20 

Organi provinciali del collocamento e ricorsi.  
 

1. La commissione di cui all'art. 25 della legge 29 aprile 1949, n. 264, assume la denominazione di 
commissione provinciale per l'impiego. Essa è nominata dal direttore dell'ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazione, dura in carica tre anni ed è composta dal direttore dell'ufficio 
provinciale del lavoro, o da un suo delegato, in qualità di presidente, da sei rappresentanti dei 
lavoratori e da sei rappresentanti dei datori di lavoro, designati dalle associazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. Per ogni membro effettivo è nominato un supplente.  
2. Contro i provvedimenti adottati dalla sezione circoscrizionale per l'impiego ovvero dalla 
commissione circoscrizionale è ammesso ricorso alla commissione provinciale per l'impiego entro 
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il termine di dieci giorni. Tale termine decorre dalla data di pubblicazione, mediante affissione 
all'albo di sezione, delle delibere della commissione o del provvedimento adottato dalla sezione.  
3. Della presentazione del ricorso deve essere data notizia, mediante affissione all'albo della 
sezione e pubblicazione gratuita sul foglio annunzi legali, ai controinteressati, i quali possono 
prendere visione del ricorso presso l'organo decidente e presentare eventuali controdeduzioni 
entro quindici giorni dal primo giorno di affissione del ricorso, ovvero dalla data di pubblicazione sul 
foglio annunzi legali.  
4. La commissione provinciale per l'impiego decide sui ricorsi con provvedimento definitivo entro 
quindici giorni dalla scadenza del termine per la presentazione delle controdeduzioni di cui al 
comma 3. Ove la commissione non si pronunci entro il suddetto termine, nei successivi quindici 
giorni decide il direttore dell'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. Scaduto 
tale ulteriore termine, il ricorso si intende respinto.  
 
 
 

Art. 21 
Disposizioni in materia di apprendistato.  

 
1. In deroga a quanto disposto dall'art. 2 della legge 19 gennaio 1955, n. 25, come modificato dalla 
legge 2 aprile 1968, n. 424, l'imprenditore che non ha alle proprie dipendenze lavoratori qualificati 
o specializzati, o ne ha meno di tre, può assumere apprendisti in numero non superiore a tre.  
2. Per i lavoratori assunti successivamente all'entrata in vigore della presente legge, 
l'apprendistato non può avere una durata superiore a quella stabilita dai contratti collettivi di lavoro, 
con esclusivo riferimento al periodo ritenuto necessario all'apprendimento, senza distinzioni basate 
sull'età del lavoratore. La durata dell'apprendistato non può essere superiore a 5 anni.  
3. Ferma rimanendo per l'impresa artigiana la facoltà di assunzione diretta, prevista dall'art. 26 
della legge 19 gennaio 1955, n. 25, gli apprendisti possono essere assunti con richiesta 
nominativa.  
4. Per le imprese che svolgono la propria attività in cicli stagionali i contratti collettivi di lavoro di 
categoria possono prevedere specifiche modalità di svolgimento del contratto di apprendistato.  
5. Nel settore artigiano i contratti collettivi nazionali di categoria possono elevare fino a 29 anni 
l'età massima di cui all'art. 6 della legge 19 gennaio 1955, n. 25, per qualifiche ad alto contenuto 
professionale.  
6. I benefici contributivi previsti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni ed 
integrazioni, in materia di previdenza ed assistenza sociale, sono mantenuti per un anno dopo la 
trasformazione del rapporto a tempo indeterminato.  
7. I lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici 
previsti da leggi e contratti collettivi di lavoro per l'applicazione di particolari normative ed istituti, 
fermo restando per il settore artigiano quando disposto dall'art. 4 della legge 8 agosto 1985, n. 
443.  
 

Art. 22 
Applicazione degli articoli 21 e 22 della legge n. 25 del 1955.  

 
1. Ai rapporti di lavoro istituiti con giovani in possesso di diploma di qualifica conseguito presso un 
istituto professionale o di attestato di qualifica conseguito ai sensi dell'art. 14 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845, si applicano, per un periodo di sei mesi, le norme contenute negli articoli 
21 e 22 della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni ed integrazioni. I contratti 
collettivi di lavoro possono disporre, per lo stesso periodo, un limite massimo retributivo.  
 

Art. 23 
Disposizioni in materia di contratto a termine.  

 
1. L'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro, oltre che nelle ipotesi di cui all'art. 
1 della legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché all'art. 8- 
bis del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 
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1983, n. 79, è consentita nelle ipotesi individuate nei contratti collettivi di lavoro stipulati con i 
sindacati nazionali o locali aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale. I contratti collettivi stabiliscono il numero in percentuale dei lavoratori che possono 
essere assunti con contratto di lavoro a termine rispetto al numero dei lavoratori impegnati a tempo 
indeterminato.  
2. I lavoratori che abbiano prestato attività lavorative con contratto a tempo determinato nelle 
ipotesi previste dall'art. 8- bis del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79, hanno diritto di precedenza nell'assunzione 
presso la stessa azienda, con la medesima qualifica quando per questa è obbligatoria la richiesta 
numerica e a condizione che manifestino la volontà di esercitare tale diritto entro tre mesi dalla 
data di cessazione del rapporto di lavoro.  
3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi è ammessa l'assunzione diretta di manodopera per 
l'esecuzione di speciali servizi di durata non superiore ad un giorno, determinata dai contratti 
collettivi stipulati con i sindacati locali o nazionali aderenti alle confederazioni maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. Dell'avvenuta assunzione deve essere data comunicazione 
all'ufficio di collocamento entro il primo giorno non festivo successivo.  
4. I lavoratori assunti con contratti a tempo determinato la cui durata complessiva non superi 
quattro mesi nell'anno solare conservano l'iscrizione e la posizione di graduatoria nella lista di 
collocamento.  

 
 

Titolo II 
ESPERIMENTI PILOTA IN MATERIA DI AVVIAMENTO AL LAVORO 

 
Art. 24 

Istituzione delle agenzie per l'impiego.  
 

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione centrale 
per l'impiego, le commissioni regionali e gli organi di governo delle regioni interessate, è istituita in 
ogni regione l'agenzia per l'impiego. Essa, operando in coordinamento con gli osservatori nazionali 
e regionali del lavoro, nonché con i servizi preposti all'orientamento e alla formazione 
professionale, svolge ogni attività utile al fine di:  
a) incentivare l'incontro tra domanda ed offerta di lavoro;  
b) promuovere iniziative volte ad incrementare l'occupazione;  
c) favorire l'impiego dei soggetti più deboli nel mercato del lavoro;  
d) sottoporre alla commissione regionale per l'impiego ed ai competenti organi della regione 
proposte e programmi di politica attiva del lavoro, anche al fine di armonizzare gli interventi dello 
Stato e della regione in materia.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale fissa le direttive generali per lo svolgimento 
dell'attività delle agenzie per l'impiego, per il coordinamento tra le stesse nonché della loro attività 
con quella degli organi periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. L'agenzia per 
l'impiego, nella sua qualità di organo tecnico progettuale, attua gli indirizzi della commissione 
regionale per l'impiego.  
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, con propri 
decreti, sentite la commissione centrale e quelle regionali per l'impiego, nonché gli organi di 
governo delle regioni interessate, determina la struttura ed il funzionamento delle agenzie, ne 
nomina i direttori e fissa sia il contingente di personale che, su proposta del direttore, potrà essere 
assunto con contratto a termine di diritto privato, anche a tempo parziale, sia il relativo trattamento 
economico. Il direttore è scelto di norma tra il personale della pubblica amministrazione in 
possesso di elevata professionalità e di pluriennale comprovata esperienza nel campo delle 
politiche del lavoro; esso può essere scelto anche tra personale estraneo all'amministrazione in 
possesso di analoghi requisiti ed è assunto con contratto di diritto privato a termine e rinnovabile.  
4. Il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, determina 
annualmente il fabbisogno finanziario per il funzionamento delle agenzie.  
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5. Presso le agenzie può essere comandato, su indicazione del direttore, personale da altre 
amministrazioni dello Stato, dagli enti locali, da enti pubblici anche economici e dalle università, 
restando i relativi oneri a carico delle amministrazioni di provenienza.  
6. Per lo svolgimento della sua attività l'agenzia per l'impiego si avvale dei locali e delle 
attrezzature fornite dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale e dagli enti pubblici.  
7. In deroga al comma 1, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione 
centrale per l'impiego, la commissione regionale e gli organi di governo della regione interessata, 
ha facoltà di non procedere alla istituzione della agenzia per l'impiego in quelle regioni in cui si 
ritengano esistenti analoghe strutture, promosse dalle regioni, che siano idonee allo svolgimento 
delle funzioni di cui al medesimo comma 1.  
8. Nella regione Trentino-Alto Adige ai compiti dell'agenzia per l'impiego provvedono con proprie 
leggi le province autonome di Trento e di Bolzano.  
 
 
 

Art. 25 
Poteri derogatori delle commissioni regionali per l'impiego.  

 
1. Le commissioni regionali per l'impiego, anche su proposta delle agenzie per l'impiego, al fine di 
incentivare l'incontro tra domanda ed offerta di lavoro, possono, con motivata deliberazione, 
proporre deroghe ai vincoli esistenti per le imprese in materia di assunzioni dei lavoratori, tenendo 
conto delle dimensioni delle imprese presenti sul territorio e della tipologia differenziata delle fasce 
di disoccupazione, in specie di quella giovanile.  
2. Le deliberazioni concernenti le deroghe di cui al comma 1 sono sottoposte, a cura del direttore 
dell'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, all'approvazione del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, che adotta le sue determinazioni entro trenta giorni dal 
ricevimento della delibera.  
 

Art. 26 
Sanzioni.  

 
1. L'art. 27 della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni e integrazioni, è sostituito 
dal seguente:  
Art. 27. -- 1. Chiunque esercita la mediazione in violazione delle norme della presente legge è 
punito con l'ammenda da lire un milione a lire cinque milioni, con il conseguente sequestro del 
mezzo di trasporto se adoperato a questo fine. Se vi è scopo di lucro, la pena è dell'arresto fino a 
sei mesi e l'ammenda è aumentata fino al triplo.  
2. I datori di lavoro che non assumono per il tramite degli Uffici di collocamento i lavoratori sono 
soggetti al pagamento della sanzione amministrativa da lire cinquecentomila a lire tre milioni per 
ogni lavoratore interessato.  
3. I datori di lavoro che non comunicano alla commissione circoscrizionale per l'impiego, nei 
termini di cui all'art. 21, primo comma, la cessazione del rapporto di lavoro sono soggetti al 
pagamento della sanzione amministrativa da lire centomila a lire trecentomila per ogni lavoratore 
interessato".  
 

Art. 27 
Sanzioni per la violazione di norme in materia di collocamento  

e accertamento dei lavoratori agricoli.  
 

1. Nell'art. 20 del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
marzo 1970, n. 83, come sostituito dall'art. 7 del decreto-legge 1° luglio 1972, n. 287, convertito, 
con modificazioni, nella legge 8 agosto 1972, n. 459, i primi sette commi sono sostituiti dai 
seguenti:  
"Chiunque esercita la mediazione in violazione della presente legge è punito con l'ammenda da lire 
un milione a lire cinque milioni ed il mezzo di trasporto eventualmente utilizzato a tal fine viene 
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sequestrato. Se vi è scopo di lucro, la pena è dell'arresto fino a sei mesi e l'ammenda è aumentata 
fino al triplo.  
I datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli Uffici di collocamento sono 
soggetti al pagamento della sanzione amministrativa da lire cinquecentomila a lire tre milioni per 
ogni lavoratore assunto. La medesima sanzione si applica ai datori di lavoro che, avendo 
proceduto ad assunzione diretta ai sensi degli articoli 10 e 13, omettano di darne comunicazione 
alla commissione circoscrizionale, ovvero non ottemperino all'intimazione di cessazione del 
rapporto.  
I datori di lavoro che omettono di dare comunicazione alla commissione circoscrizionale della 
cessazione del rapporto a norma dell'art. 14 sono soggetti al pagamento della sanzione 
amministrativa da lire centomila a lire trecentomila per ogni lavoratore interessato.  
I proventi delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo sono destinati all'attività di 
studio, di ricerca e di sperimentazione, ai sensi dell'art. 15 del regio decreto 27 aprile 1913, n. 431, 
dell'Ispettorato del lavoro ai fini di migliorare le tecniche di prevenzione antinfortunistica nel settore 
agricolo".  
 

Art. 28 
Rapporto all'Ispettorato provinciale del lavoro.  

 
1. Il rapporto, per le violazioni di cui agli articoli 26, secondo e terzo capoverso, e 27, secondo e 
terzo capoverso, è presentato all'Ispettorato provinciale del lavoro competente per territorio.  
 

Art. 29 
Disciplina speciale per le province autonome di Trento e di Bolzano.  

 
1. Le funzioni attribuite alle commissioni circoscrizionali, provinciali e regionali per l'impiego, 
nell'ambito delle province autonome di Trento e di Bolzano, sono esercitate dalle commissioni 
locali e provinciali, istituite con legge provinciale ai sensi degli articoli 8, n. 23), e 9, n. 5), del testo 
unico delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e delle relative norme di 
attuazione.  
2. Le province autonome di Trento e di Bolzano determinano gli ambiti territoriali ai fini 
dell'istituzione delle sezioni circoscrizionali ai sensi dell'art. 1, comma 2.  
3. Sono fatte comunque salve le competenze delle province autonome in materia di apprendistato, 
categorie e qualifiche dei lavoratori, addestramento e formazione professionale attribuite alle 
stesse ai sensi dello Statuto e delle relative norme di attuazione.  
4. Ai fini di coordinare l'attività dell'osservatorio nazionale del mercato del lavoro di cui all'art. 8 con 
quella degli osservatori istituiti dalle province autonome, le stesse stipulano apposite convenzioni 
con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale.  

 
Art. 30 

Copertura finanziaria.  
 

1. La spesa derivante dall'applicazione della presente legge è valutata per il triennio 1986-1988, in 
complessive lire 382 miliardi, di cui lire 294 miliardi per l'attuazione delle norme in materia di 
collocamento e di osservatorio del mercato del lavoro nonché per il potenziamento dei servizi 
statali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, centrali e periferici, anche mediante 
l'utilizzo delle tecnologie atte alla costituzione di un sistema informativo per l'intero territorio 
nazionale, e lire 88 miliardi per la graduale istituzione delle agenzie per l'impiego.  
2. All'onere di lire 382 miliardi di cui al comma 1, ripartito in lire 130 miliardi per l'anno 1986, lire 
112 miliardi per l'anno 1987 e lire 140 miliardi per l'anno 1988 si provvede, quanto a lire 130 
miliardi per il 1986, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1986-1988, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
il medesimo anno finanziario, all'uopo utilizzando gli specifici accantonamenti: "Servizio nazionale 
dell'impiego", "Agenzie del lavoro sperimentale" e "Servizio dell'impiego nelle regioni Campania e 
Basilicata"; quanto a lire 112 miliardi per l'anno 1987 e lire 140 miliardi per l'anno 1988, si 
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provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale 
1987-1989, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 
1987, all'uopo utilizzando gli specifici accantonamenti: "Potenziamento dei servizi statali 
dell'impiego", "Agenzie del lavoro sperimentali" e "Norme sul collocamento ordinario ed 
esperimenti pilota in materia di avviamento al lavoro".  
3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di 
bilancio.  
 
 

Art. 31 
Abrogazione di norme.  

 
1. é abrogata la legge 16 aprile 1981, n. 140, di conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 14 febbraio 1981, n. 24.  
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DECRETO LEGISLATIVO 10 settembre 2003, n.276 – artt. 4, 6, 7 

ATTUAZIONE DELLE DELEGHE IN MATERIA DI OCCUPAZIONE E MERCATO DEL 

LAVORO, DI CUI ALLA LEGGE 14 FEBBRAIO 2003, N. 30 (le successive modifiche sono 

riportate in corsivo)  

(G.U. 9 ottobre 2003, n. 235, Suppl. Ord. n. 159 in vigore dal 24-10-2003)  

 

 

Capo I - Regime autorizzatorio e accreditamenti 

 

Art. 4. - Agenzie per il lavoro 

 

 

1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali é istituito un apposito albo delle agenzie 

per il lavoro ai fini dello svolgimento delle attività di somministrazione, intermediazione, ricerca e 

selezione del personale, supporto alla ricollocazione professionale. Il predetto albo é articolato in 

cinque sezioni: 

a) agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgimento di tutte le attività di cui 

all'articolo 20; 

b) agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato abilitate a svolgere esclusivamente 

una delle attività specifiche di cui all'articolo 20, comma 3, lettere da a) a h); 

c) agenzie di intermediazione; 

d) agenzie di ricerca e selezione del personale; 

e) agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro sessanta giorni dalla richiesta e 

previo accertamento della sussistenza dei requisiti giuridici e finanziari di cui all'articolo 5, 

l'autorizzazione provvisoria all'esercizio delle attività per le quali viene fatta richiesta di 

autorizzazione, provvedendo contestualmente alla iscrizione delle agenzie nel predetto albo. 

Decorsi due anni, su richiesta del soggetto autorizzato, entro i novanta giorni successivi rilascia 

l'autorizzazione a tempo indeterminato subordinatamente alla verifica del corretto andamento della 

attività svolta. 

Decorsi due anni, entro i novanta giorni successivi, i soggetti autorizzati possono richiedere 

l'autorizzazione a tempo indeterminato. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia 

l'autorizzazione a tempo indeterminato entro novanta giorni dalla richiesta, previa verifica del 
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rispetto degli obblighi di legge e del contratto collettivo e, in ogni caso, subordinatamente al 

corretto andamento della attività svolta. (Collegato Lavoro) 

3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini previsti, la domanda di 

autorizzazione provvisoria o a tempo indeterminato si intende accettata. 

4. Le agenzie autorizzate comunicano alla autorità concedente, nonché alle regioni e alle province 

autonome competenti, gli spostamenti di sede, l'apertura delle filiali o succursali, la cessazione della 

attività ed hanno inoltre l'obbligo di fornire alla autorità concedente tutte le informazioni da questa 

richieste. 

5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da emanare entro trenta giorni dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, stabilisce le modalità della presentazione 

della richiesta di autorizzazione di cui al comma 2, i criteri per la verifica del corretto andamento 

della attività svolta cui é subordinato il rilascio della autorizzazione a tempo indeterminato, i criteri 

e le modalità di revoca della autorizzazione, nonché ogni altro profilo relativo alla organizzazione e 

alle modalità di funzionamento dell'albo delle agenzie per il lavoro. 

6. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui alla lettera a), comma 1, comporta automaticamente 

l'iscrizione della agenzia alle sezioni di cui alle lettere c), d) ed e) del predetto albo. L'iscrizione alla 

sezione dell'albo di cui al comma 1, lettera c), comporta automaticamente l'iscrizione della agenzia 

alle sezioni di cui alle lettere d) ed e) del predetto albo. 

7. L'autorizzazione di cui al presente articolo non può essere oggetto di transazione commerciale. 

 

Art. 6. - Regimi particolari di autorizzazione 

 

1. Sono autorizzati allo svolgimento delle attività di intermediazione: 

a) gli istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritaria condizione che rendano 

pubblici e gratuitamente accessibili sui relativi siti istituzionali i curricula dei propri studenti 

all'ultimo anno di corso e fino ad almeno dodici mesi successivi alla data del conseguimento del 

titolo di studio; 

b) le università, pubbliche e private, e i consorzi universitari, a condizione che rendano pubblici e 

gratuitamente accessibili sui relativi siti istituzionali i curricula dei propri studenti dalla data di 

immatricolazione e fino ad almeno dodici mesi successivi alla data del conseguimento del titolo di 

studio; 

c) i comuni, singoli o associati nelle forme delle unioni di comuni e delle comunità montane, e le 

camere di commercio; 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 172 di 219



d) le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul 

piano nazionale anche per il tramite delle associazioni territoriali e delle società di servizi 

controllate; 

e) i patronati, gli enti bilaterali e le associazioni senza fini di lucro che hanno per oggetto la tutela 

del lavoro, l'assistenza e la promozione delle attività imprenditoriali, la progettazione e 

l'erogazione di percorsi formativi e di alternanza, la tutela della disabilità; 

f) i gestori di siti internet a condizione che svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e che 

rendano pubblici sul sito medesimo i dati identificativi del legale rappresentante; 

f-bis) l'Ente nazionale di previdenza e di assistenza per i lavoratori dello spettacolo e dello sport 

professionistico, con esclusivo riferimento ai lavoratori dello spettacolo come definiti ai sensi della 

normativa vigente. (L. n. 183/2011) 

2. L'ordine nazionale dei consulenti del lavoro può chiedere l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 

di una apposita fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di personalità giuridica costituito 

nell'ambito del consiglio nazionale dei consulenti del lavoro per lo svolgimento a livello nazionale 

di attività di intermediazione. L'iscrizione è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere 

c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1. 

3. Ferme restando le normative regionali vigenti per specifici regimi di autorizzazione su base 

regionale, l'autorizzazione allo svolgimento della attività di intermediazione per i soggetti di cui ai 

commi che precedono è subordinata alla interconnessione alla borsa continua nazionale del lavoro 

per il tramite del portale clic lavoro, nonchè al rilascio alle regioni e al Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali di ogni informazione utile relativa al monitoraggio dei fabbisogni professionali e 

al buon funzionamento del mercato del lavoro. 

4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione il Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali definisce con proprio decreto le modalità di interconnessione dei 

soggetti di cui al comma 3 al portale clic lavoro che costituisce la borsa continua nazionale del 

lavoro, nonchè le modalità della loro iscrizione in una apposita sezione dell'albo di cui all'articolo 

4, comma 1. Il mancato conferimento dei dati alla borsa continua nazionale del lavoro comporta 

l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2000 a euro 12000, nonchè ((la 

cancellazione)) dall'albo di cui all'articolo 4, comma 1, con conseguente divieto di proseguire 

l'attività di intermediazione. 

5. Le amministrazioni di cui al comma 1 inserite nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, svolgono l'attività di intermediazione senza nuovi o maggiori oneri 

a carico della finanza pubblica. (art. 29 - legge n. 15 luglio 2011, n. 111) 
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Art. 7. – Accreditamenti 

 

1. Le regioni, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 

rappresentative, istituiscono appositi elenchi per l'accreditamento degli operatori pubblici e privati 

che operano nel proprio territorio nel rispetto degli indirizzi da esse definiti ai sensi dell'articolo 3 

del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, e dei seguenti principi e 

criteri: 

a) garanzia della libera scelta dei cittadini, nell'ambito di una rete di operatori qualificati, adeguata 

per dimensione e distribuzione alla domanda espressa dal territorio;  

b) salvaguardia di standard omogenei a livello nazionale nell'affidamento di funzioni relative 

all'accertamento dello stato di disoccupazione e al monitoraggio dei flussi del mercato del lavoro; 

c) costituzione negoziale di reti di servizio ai fini dell'ottimizzazione delle risorse; 

d) obbligo della interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15, 

nonché l'invio alla autorità concedente di ogni informazione strategica per un efficace 

funzionamento del mercato del lavoro; 

e) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di formazione. 

2. I provvedimenti regionali istitutivi dell'elenco di cui al comma 1 disciplinano altresì: 

a) le forme della cooperazione tra i servizi pubblici e operatori privati, autorizzati ai sensi delle 

disposizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6 o accreditati ai sensi del presente articolo, per le funzioni di 

incontro tra domanda e offerta di lavoro, prevenzione della disoccupazione di lunga durata, 

promozione dell'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati, sostegno alla mobilità 

geografica del lavoro; 

b) requisiti minimi richiesti per l'iscrizione nell'elenco regionale in termini di capacità gestionali e 

logistiche, competenze professionali, situazione economica, esperienze maturate nel contesto 

territoriale di riferimento; 

c) le procedure per l'accreditamento; 

d) le modalità di misurazione dell'efficienza e della efficacia dei servizi erogati; 

e) le modalità di tenuta dell'elenco e di verifica del mantenimento dei requisiti. 
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DECRETO LEGISLATIVO 16 gennaio 2013 , n. 13  
Definizione delle norme  generali  e  dei  livelli  essenziali  delle prestazioni per l’individuazione e  
validazione  degli  apprendimenti non formali e informali e  degli  standard  minimi  di  servizio  del 
sistema  nazionale  di  certificazione  delle  competenze,  a   norma dell’articolo 4, commi 58 e 68, 
della legge 28 giugno  2012,  n.  92.  (13G00043)  

(GU n.39 del 15-2-2013)  
  
Vigente al: 15-2-2013 
Capo I  
 
Disposizioni generali  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
Visti gli  articoli  4,  33,  34,  35,  36,  76,  87  e  117  della Costituzione;  

Vista la legge 28 giugno 2012, n.  92,  recante:  «Disposizioni  in materia di riforma del mercato  
del  lavoro  in  una  prospettiva  di crescita», e in particolare i  commi  da  51  a  61  e  da  64  a  68 
dell’articolo 4;  

Vista  la  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  recante  «Disciplina dell’attivita’  di  Governo  e  
ordinamento  della   Presidenza   del Consiglio  dei  Ministri»,  e   successive   modificazioni,   ed   
in particolare l’articolo 14;  

Visto il decreto legislativo 6  settembre  1989,  n.  322,  recante «Norme sul Sistema  statistico  
nazionale  e  sulla  riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi  dell’art.  24  della 
legge 23 agosto 1988, n. 400»;  
Vista la legge 24 giugno 1997, n. 196, recante: «Norme  in  materia di promozione 
dell’occupazione,» e in particolare l’articolo 17;  

Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme per la parita’ scolastica e disposizioni sul 
diritto allo studio e all’istruzione»;  

Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003,  n.  276,  recante: «Attuazione delle deleghe in 
materia di  occupazione  e  mercato  del lavoro di cui alla legge 14  febbraio  2003,  n.  30»,  e  
successive modificazioni;  

Visto il decreto  legislativo  15  aprile  2005,  n.  76,  recante: «Definizione delle norme generali sul 
diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera c),  della 
legge 28 marzo 2003, n. 53»;  

Visto il decreto legislativo 17  ottobre  2005,  n.  226,  recante: «Definizione delle norme generali  e  
dei  livelli  essenziali  delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di  istruzione  e 
formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53»,  e  successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 9  novembre  2007,  n.  206,  recante: «Attuazione della direttiva  
2005/36/CE  relativa  al  riconoscimento delle qualifiche professionali, nonche’ della  direttiva  
2006/100/CE che adegua determinate  direttive  sulla  libera  circolazione  delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»;  

Visto il decreto-legge 25 giugno  2008,  n.  112,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  6  
agosto  2008,   n.   133,   recante: «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la  
semplificazione, la competitivita’, la stabilizzazione della  finanza  pubblica  e  la perequazione  
tributaria»,  ed  in  particolare  l’articolo  64   che prevede, al  comma  4,  lettera  f),  la  
ridefinizione  dell’assetto organizzativo didattico dei centri d’istruzione per gli  adulti,  ivi compresi 
i corsi serali, previsti dalla vigente normativa;  
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Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante: «Norme in materia di  organizzazione  delle  
universita’,  di  personale  accademico  e reclutamento, nonche’ delega al Governo per incentivare 
la qualita’ e l’efficienza del sistema universitario»;  

Visto il decreto legislativo 14 settembre 2011,  n.  167,  recante: «Testo unico dell’apprendistato a 
norma dell’articolo  1,  comma  30, della legge 24 dicembre 2007, n. 247», e successive 
modificazioni;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo  1999,  n.  275, recante:  «Norme  in  
materia  di  autonomia  delle  istituzioni scolastiche»;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n.  87, che adotta il «Regolamento 
recante norme concernenti il  riordino degli istituti, professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133»;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n.  88, che adotta il «Regolamento 
recante norme per  il  riordino  degli istituti tecnici a norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133»;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010,  n. 89,  che  adotta  il  
«Regolamento  recante  revisione   dell’assetto ordinamentale,  organizzativo  e  didattico   dei   
licei   a   norma dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»;  

Visto il decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  25 gennaio 2008, pubblicato  nella  
Gazzetta  Ufficiale  n.  86  dell’11 aprile 2008,  recante:  «Linee  guida  per  la  riorganizzazione  
del Sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore e costituzione degli Istituti tecnici 
superiori»;  

Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche  sociali 10 ottobre 2005, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale  n.  256  del  3 novembre  2005,  recante:  «Approvazione  del  modello  di   
libretto formativo del cittadino»;  

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione,  dell’universita’  e della  ricerca  del  27  gennaio  
2010,  pubblicato  nella   Gazzetta Ufficiale n. 146 del 25 giugno 2010, che  istituisce  il  modello  
di certificato dei saperi e delle competenze acquisiti dagli studenti al termine dell’obbligo di  
istruzione,  in  linea  con  le  indicazioni dell’Unione europea sulla trasparenza delle certificazioni;  

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione,  dell’universita’  e della ricerca 7 settembre 2011, 
recante norme generali concernenti  i diplomi degli Istituti tecnici  superiori  (ITS)  e  relative  
figure nazionali di riferimento,  la  verifica  e  la  certificazione  delle competenze di cui agli articoli 
4, comma 3, e 8, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008;  

Vista l’Intesa in sede di Conferenza  Stato-regioni  del  20  marzo 2008 per la definizione degli 
standard minimi del  nuovo  sistema  di accreditamento delle strutture formative per la qualita’ dei 
servizi;  

Visto l’Accordo in sede di Conferenza Stato-regioni del  27  luglio 2011  riguardante  gli  atti  
necessari  per  il  passaggio  a  nuovo ordinamento dei percorsi di istruzione e formazione 
professionale  di cui al decreto legislativo 17 ottobre  2005,  n.  226,  recepito  con decreto  del  
Ministro  dell’istruzione,  dell’universita’  e   della ricerca 11 novembre 2011;  
Visto l’Accordo in sede di Conferenza Stato-regioni del  19  aprile 2012,  riguardante  la  
definizione  di  un  sistema   nazionale   di certificazione delle competenze comunque acquisite in 
apprendistato a norma dell’articolo 6 del decreto legislativo 14 settembre  2011,  n. 

167, recepito con decreto del Ministro del lavoro e  delle  politiche sociali 26 settembre 2012;  
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Vista l’Intesa in sede di Conferenza  unificata  del  26  settembre 2012  sullo  schema  di   decreto   
del   Ministro   dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca,  riguardante  l’adozione  di  linee 
guida  per  realizzare  misure  di   semplificazione   e   promozione dell’istruzione tecnico 
professionale, a norma dell’articolo  52  del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito,  con  
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;  

Vista l’Intesa in sede di  Conferenza  unificata  del  20  dicembre 2012, concernente le politiche per 
l’apprendimento permanente  e  gli indirizzi per l’individuazione di criteri generali e priorita’ per la 
promozione e il sostegno alla realizzazione di reti territoriali,  ai sensi dell’articolo 4, commi 51 e 
55, della legge 28 giugno 2012,  n.  92;  

Visto il parere in sede di Conferenza  unificata  del  20  dicembre 2012  sullo  schema  di   decreto   
del   Ministro   dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, adottato ai sensi  della  legge  17 
maggio 1999, n. 144, articolo 69, comma 1, concernente la definizione dei percorsi di 
specializzazione tecnica superiore di cui al capo III del decreto del Presidente del  Consiglio  dei  
Ministri  25  gennaio 2008;  

Visto l’Accordo in sede di Conferenza Stato-regioni del 20 dicembre 2012, sulla referenziazione del 
sistema italiano delle qualificazioni al quadro europeo delle  qualifiche  per  l’apprendimento  
permanente (EQF);  

Vista la risoluzione  del  Consiglio  dell’Unione  europea  del  12 novembre 2002, sulla promozione 
di una maggiore cooperazione  europea in materia di istruzione e formazione professionale, 2003/C  
13/02  e la successiva Dichiarazione di Copenaghen adottata dai Ministri di 31 Paesi europei e dalla 
Commissione il 30 novembre 2002;  

Viste le conclusioni del Consiglio e dei rappresentanti dei Governi degli Stati membri relative ai 
principi  comuni  europei  concernenti l’individuazione e la  convalida  dell’apprendimento  non  
formale  e informale del 18 maggio 2004;  

Vista la decisione relativa al «Quadro  comunitario  unico  per  la trasparenza delle qualifiche e 
delle competenze  (EUROPASS)»  del  15 dicembre 2004;  

Vista la raccomandazione del Parlamento europeo  e  del  Consiglio, relativa alle competenze 
chiave per l’apprendimento permanente del 18 dicembre 2006;  

Vista la raccomandazione del Parlamento europeo  e  del  Consiglio, sulla  costituzione  del  quadro   
europeo   delle   qualifiche   per l’apprendimento permanente (EQF) del 23 aprile 2008;  

Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e  del Consiglio,  del  9  luglio  
2008,  che  pone  norme  in  materia   di accreditamento  e  vigilanza  del  mercato  per  quanto  
riguarda  la commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n.  339/93;  

Vista la raccomandazione del Parlamento europeo  e  del  Consiglio, sull’istituzione di un sistema 
europeo di crediti per l’istruzione  e la formazione professionale (ECVET) del 18 giugno 2009;  

Vista la raccomandazione del Parlamento europeo  e  del  Consiglio, sull’istituzione di un quadro 
europeo di riferimento per la  garanzia della  qualita’  dell’istruzione  e  della  formazione  
professionale (EQAVET) del 18 giugno 2009;  

Vista la raccomandazione del Consiglio  dell’Unione  europea  sulla convalida dell’apprendimento 
non formale e informale del 20  dicembre 2012;  

Vista la deliberazione  preliminare  del  Consiglio  dei  Ministri, adottata nella riunione del 30 
novembre 2012;  

Sentite le parti sociali nell’incontro del 12 dicembre 2012;  

Acquisita l’Intesa in sede di Conferenza unificata nella seduta del 20 dicembre 2012, ai sensi 
dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 177 di 219



Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella riunione dell’11 gennaio 2013;  

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali  e del Ministro dell’istruzione, 
dell’universita’ e  della  ricerca,  di concerto  con  i  Ministri  per  la  pubblica  amministrazione  e  
la semplificazione e dello sviluppo economico;  

E m a n a il seguente decreto legislativo:  
 
Art. 1   
Oggetto  
 
1.  La  Repubblica,  nell’ambito  delle  politiche   pubbliche   di istruzione, formazione, lavoro, 
competitivita’, cittadinanza attiva e del welfare, promuove l’apprendimento permanente quale 
diritto  della persona e assicura a tutti  pari  opportunita’  di  riconoscimento  e valorizzazione delle 
competenze comunque acquisite in accordo con  le attitudini e le scelte individuali e in  una  
prospettiva  personale, civica, sociale e occupazionale.  
2. Al fine di  promuovere  la  crescita  e  la  valorizzazione  del patrimonio culturale e professionale 
acquisito  dalla  persona  nella sua  storia  di  vita,  di  studio  e  di  lavoro,  garantendone   il 
riconoscimento,  la  trasparenza  e  la  spendibilita’,  il  presente decreto  legislativo  definisce  le  
norme  generali  e   i   livelli essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli 
apprendimenti non formali  e  informali  e  gli  standard  minimi  di servizio del sistema nazionale 
di  certificazione  delle  competenze, riferiti agli ambiti di  rispettiva  competenza  dello  Stato,  
delle regioni e delle province autonome di Trento e di  Bolzano,  anche  in funzione del 
riconoscimento in termini di crediti formativi in chiave europea.  

 
Art. 2   
Definizioni  
 
1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni  di  cui  al  presente decreto legislativo si intende per:  
a) «apprendimento  permanente»:  qualsiasi  attivita’  intrapresa dalla persona in modo formale, non 
formale e informale,  nelle  varie fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacita’  e le 
competenze, in una  prospettiva  di  crescita  personale,  civica, sociale e occupazionale;  
b) «apprendimento  formale»:  apprendimento  che  si  attua  nel sistema di istruzione e formazione 
e nelle universita’ e  istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, e che si conclude 
con il conseguimento di un titolo di studio  o  di  una  qualifica  o diploma professionale, conseguiti 
anche in apprendistato,  o  di  una certificazione riconosciuta, nel rispetto della legislazione  vigente 
in materia di ordinamenti scolastici e universitari;  
c) «apprendimento non formale»: apprendimento  caratterizzato  da una scelta intenzionale della 
persona, che si realizza  al  di  fuori dei sistemi indicati alla lettera b), in ogni organismo che  
persegua scopi educativi e formativi, anche  del  volontariato,  del  servizio civile nazionale e del 
privato sociale e nelle imprese;  
d)  «apprendimento  informale»:  apprendimento   che,   anche   a prescindere  da  una   scelta   
intenzionale,   si   realizza   nello svolgimento, da parte di ogni persona, di attivita’ nelle  situazioni 
di vita quotidiana e nelle  interazioni  che  in  essa  hanno  luogo, nell’ambito del contesto di lavoro, 
familiare e del tempo libero;   
e)  «competenza»:  comprovata   capacita’   di   utilizzare,   in situazioni di lavoro, di studio  o  nello  
sviluppo  professionale  e personale,  un  insieme  strutturato  di  conoscenze  e  di  abilita’ acquisite 
nei  contesti  di  apprendimento  formale,  non  formale  o informale;  
f) «ente pubblico titolare»: amministrazione pubblica,  centrale, regionale e delle province 
autonome titolare, a norma di legge, della regolamentazione  di  servizi  di  individuazione  e  
validazione   e certificazione delle competenze. Nello specifico sono  da  intendersi enti pubblici 
titolari:  
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1) il  Ministero  dell’istruzione,  dell’universita’  e  della ricerca, in materia di individuazione e 
validazione e  certificazione delle competenze riferite ai titoli di studio del sistema  scolastico e 
universitario;  
2) le regioni e le province autonome di Trento  e  Bolzano,  in materia  di  individuazione  e  
validazione   e   certificazione   di competenze riferite a  qualificazioni  rilasciate  nell’ambito  delle 
rispettive competenze;  
3) il Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  in materia  di  individuazione  e  validazione   
e   certificazione   di competenze  riferite   a   qualificazioni   delle   professioni   non organizzate in 
ordini o collegi, salvo quelle comunque afferenti alle autorita’ competenti di cui al successivo punto 
4;  
4) il Ministero dello sviluppo economico e le  altre  autorita’ competenti  ai  sensi  dell’articolo  5  
del  decreto  legislativo  9 novembre 2007, n. 206, in materia di individuazione e  validazione  e 
certificazione  di  competenze  riferite   a   qualificazioni   delle professioni regolamentate a norma 
del medesimo decreto;  
g) «ente titolato»: soggetto, pubblico o privato, ivi comprese le camere  di   commercio,   industria,   
artigianato   e   agricoltura, autorizzato  o  accreditato  dall’ente  pubblico   titolare,   ovvero 
deputato a norma di  legge  statale  o  regionale,  ivi  comprese  le istituzioni scolastiche, le 
universita’ e  le  istituzioni  dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, a erogare in tutto  o  
in parte servizi di individuazione e validazione e certificazione  delle competenze, in relazione agli  
ambiti  di  titolarita’  di  cui  alla lettera f);  

h) «organismo nazionale italiano  di  accreditamento»:  organismo nazionale di accreditamento 
designato dall’Italia in  attuazione  del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e  del  
Consiglio del 9 luglio 2008;  
i) «individuazione e validazione delle competenze»: processo  che conduce al riconoscimento, da 
parte dell’ente titolato  di  cui  alla lettera g) in base alle norme generali, ai livelli  essenziali  delle 
prestazioni e agli standard minimi di cui al presente decreto,  delle competenze acquisite dalla 
persona  in  un  contesto  non  formale  o informale.  Ai  fini  della  individuazione  delle  
competenze   sono considerate  anche  quelle  acquisite   in   contesti   formali.   La validazione 
delle competenze puo’ essere seguita dalla certificazione delle competenze ovvero si conclude con 
il rilascio di  un  documento di validazione conforme agli standard minimi di cui all’articolo 6;  
l)  «certificazione  delle  competenze»:  procedura  di   formale riconoscimento, da parte dell’ente 
titolato di cui alla  lettera  g), in base alle norme generali, ai livelli essenziali delle  prestazioni e agli 
standard minimi di cui al presente decreto,  delle  competenze acquisite dalla  persona  in  contesti  
formali,  anche  in  caso  di interruzione del percorso formativo, o di quelle  validate  acquisite in 
contesti non formali e informali. La procedura  di  certificazione delle competenze si  conclude  con  
il  rilascio  di  un  certificato conforme agli standard minimi di cui all’articolo 6; m) 
«qualificazione»: titolo di istruzione e  di  formazione,  ivi compreso quello  di  istruzione  e  
formazione  professionale,  o  di qualificazione professionale rilasciato da un ente pubblico  titolato 
di cui alla lettera g) nel rispetto delle norme generali, dei livelli essenziali delle prestazioni  e  degli  
standard  minimi  di  cui  al presente decreto;  
n)  «sistema  nazionale  di  certificazione  delle   competenze»: l’insieme   dei   servizi   di   
individuazione   e   validazione   e certificazione delle competenze  erogati  nel  rispetto  delle  
norme generali, dei livelli essenziali delle prestazioni e  degli  standard minimi di cui al presente 
decreto.  

Art. 3  
 Sistema nazionale di certificazione delle competenze  
 
1. In linea con gli indirizzi dell’Unione europea, sono oggetto  di individuazione e validazione e 
certificazione le competenze acquisite dalla persona in contesti formali, non formali o  informali,  il  
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cui possesso risulti comprovabile attraverso riscontri e  prove  definiti nel rispetto delle linee guida 
di cui al comma 5.  
2. L’ente titolato puo’ individuare e validare  ovvero  certificare competenze riferite alle 
qualificazioni ricomprese, per i  rispettivi ambiti di titolarita’ di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
f),  in repertori codificati  a  livello  nazionale  o  regionale  secondo  i criteri di referenziazione al 
Quadro europeo delle qualificazioni,  o a parti  di  qualificazioni  fino  al  numero  totale  di  
competenze costituenti l’intera qualificazione. Fatto salvo quanto disposto  dal presente decreto, per 
quanto riguarda le universita’ si fa  rinvio  a quanto previsto dall’articolo 14, comma 2  della  legge  
30  dicembre 2010, n. 240.  
3. Sono oggetto di certificazione unicamente le competenze riferite a qualificazioni di repertori 
ricompresi nel repertorio nazionale  di cui all’articolo 8, fatto salvo quanto previsto all’articolo 11.  
4. Il sistema nazionale di certificazione  delle  competenze  opera nel rispetto dei seguenti principi:  
a) l’individuazione  e  validazione  e  la  certificazione  delle competenze si fondano sull’esplicita 
richiesta della persona e  sulla valorizzazione del suo patrimonio di esperienze di vita, di studio  e di 
lavoro. Centralita’ della persona  e  volontarieta’  del  processo richiedono la garanzia,  per  tutti  i  
cittadini,  dei  principi  di semplicita’,     accessibilita’,      trasparenza,      oggettivita’, tracciabilita’, 
riservatezza del servizio, correttezza  metodologica, completezza, equita’ e non discriminazione; b)  
i  documenti  di  validazione  e  i  certificati   rilasciati rispettivamente a conclusione  
dell’individuazione  e  validazione  e della certificazione delle competenze  costituiscono  atti  
pubblici, fatto salvo il valore dei titoli di studio previsto  dalla  normativa vigente; c)  gli  enti  
pubblici  titolari  del   sistema   nazionale   di certificazione delle competenze, nel regolamentare  e  
organizzare  i servizi ai sensi del  presente  decreto,  operano  in  modo  autonomo secondo il 
principio di sussidiarieta’ verticale e orizzontale e  nel rispetto  dell’autonomia  delle  istituzioni  
scolastiche   e   delle universita’, organicamente  nell’ambito  della  cornice  unitaria  di 
coordinamento interistituzionale e nel dialogo  con  il  partenariato economico e sociale;  
d) il raccordo e la mutualita’ dei servizi  di  individuazione  e validazione e certificazione delle 
competenze si  fonda  sulla  piena realizzazione della dorsale unica informativa di cui all’articolo  4, 
comma 51, della legge 28 giugno 2012, n. 92, mediante la  progressiva interoperativita’ delle 
banche dati centrali e territoriali esistenti e l’istituzione del repertorio nazionale dei titoli di  
istruzione  e formazione e delle qualificazioni professionali;  
e) l’affidabilita’ del sistema nazionale di certificazione  delle competenze  si  fonda  su  un  
condiviso  e  progressivo  sistema  di indicatori, strumenti e standard di qualita’ su tutto  il  territorio 
nazionale.  
5. Alla verifica del rispetto dei livelli di servizio  del  sistema nazionale  di  certificazione  delle  
competenze,  nel  rispetto  dei principi di terzieta’ e indipendenza, provvede  un  comitato  tecnico 
nazionale, istituito con il presente decreto senza nuovi  o  maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, presieduto dai  rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali  e  del  
Ministero dell’istruzione  dell’universita’  e  della  ricerca,  composto   dai rappresentanti del 
Ministero per la  pubblica  amministrazione  e  la semplificazione,  del  Ministero  dello   sviluppo   
economico,   del Ministero dell’economia  e  delle  finanze  e  delle  amministrazioni pubbliche, 
centrali, regionali e delle province autonome di Trento  e di Bolzano in  qualita’  di  enti  pubblici  
titolari  ai  sensi  del presente decreto legislativo. Entro  trenta  giorni  dall’entrata  in vigore del 
presente decreto, le amministrazioni componenti  designano i propri rappresentanti tecnici in seno al  
comitato.  Ai  componenti del  comitato  non  e’  corrisposto   alcun   compenso,   emolumento, 
indennita’ o rimborso spese. Nell’esercizio dei  propri  compiti,  il comitato   propone   l’adozione   
di   apposite   linee   guida   per l’interoperativita’ degli enti pubblici  titolari  e  delle  relative 
funzioni prioritariamente finalizzate:  
a) alla identificazione degli indicatori, delle  soglie  e  delle modalita’ di controllo, valutazione  e  
accertamento  degli  standard minimi di  cui  al  presente  decreto,  anche  ai  fini  dei  livelli 
essenziali delle prestazioni e della garanzia dei servizi; b)  alla  definizione  dei  criteri  per  
l’implementazione   del repertorio nazionale di cui all’articolo 8, anche  nella  prospettiva del 
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sistema europeo dei crediti  per  l’istruzione  e  la  formazione professionale, e per l’aggiornamento 
periodico, da effettuarsi almeno ogni tre anni;  
c) alla progressiva realizzazione  e  raccordo  funzionale  della dorsale informativa unica di cui  
all’articolo  4,  comma  51,  della legge 28 giugno 2012, n. 92. Il comitato organizza periodici 
incontri con le parti economiche  e sociali al fine di garantire informazione e partecipazione nelle 
fasi di elaborazione delle linee guida, anche  su  richiesta  delle  parti stesse.  
6. Le linee guida di cui al comma 5 sono adottate con  decreto  del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali,  di  concerto  con  il Ministro  dell’istruzione,  dell’universita’  e  della  ricerca,   il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la  semplificazione  e  il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentito il  Ministro  per  lo sviluppo economico, previa intesa con la Conferenza unificata a 
norma dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  e sentite le parti economiche 
e sociali.  
 
Capo II  
Livelli essenziali delle prestazioni e standard minimi di servizio 
del sistema nazionale di certificazione delle competenze  
 
Art. 4   
Livelli essenziali delle prestazioni e standard minimi di servizio  
 
1. Il presente capo definisce gli standard minimi di  servizio  del sistema nazionale di certificazione 
delle competenze  in  termini  di processo, di attestazione e di sistema.  
2. Gli  standard  minimi  di  servizio  di  cui  al  presente  capo costituiscono livelli essenziali delle 
prestazioni da  garantirsi  su tutto  il   territorio   nazionale,   anche   in   riferimento   alla 
individuazione  e  validazione  degli  apprendimenti  non  formali  e informali e al riconoscimento 
dei crediti formativi.  
3. Gli enti  pubblici  titolari,  nell’esercizio  delle  rispettive competenze legislative,  regolamentari  
e  nella  organizzazione  dei relativi servizi, adottano i livelli essenziali delle  prestazioni  e gli 
standard minimi di servizio di cui al presente capo.  
4. Gli standard minimi di servizio  costituiscono  riferimento  per gli enti pubblici titolari nella 
definizione di  standard  minimi  di erogazione dei servizi da parte degli enti titolati.  
5. Ferme restando le disposizioni di cui al presente decreto  e  di cui ai regimi di autorizzazione o 
accreditamento degli enti  pubblici titolari,  gli  enti  titolati,  per  l’erogazione  di   servizi   di 
certificazione delle competenze in conformita’  alle  norme  tecniche UNI   in   quanto   applicabili,   
devono    essere    in    possesso dell’accreditamento da parte  dell’organismo  nazionale  italiano  di 
accreditamento.  
 
Art. 5   
Standard minimi di processo  
 
1. Con riferimento al processo di individuazione  e  validazione  e alla procedura di certificazione, 
l’ente pubblico  titolare  assicura quali standard minimi:  
a) l’articolazione nelle seguenti fasi:  
1) identificazione: fase finalizzata a individuare e mettere in trasparenza le competenze della 
persona riconducibili a  una  o  piu’ qualificazioni; in caso di  apprendimenti  non  formali  e  
informali questa  fase  implica  un  supporto  alla  persona   nell’analisi   e documentazione 
dell’esperienza di apprendimento e nel correlarne  gli esiti a una o piu’ qualificazioni;  
2) valutazione: fase finalizzata all’accertamento del  possesso delle competenze riconducibili a una 
o piu’ qualificazioni; nel  caso di  apprendimenti  non  formali  e  informali  questa  fase   implica 
l’adozione di specifiche metodologie  valutative  e  di  riscontri  e prove idonei a comprovare le 
competenze effettivamente possedute;  
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3) attestazione: fase finalizzata al rilascio di  documenti  di validazione o  certificati,  standardizzati  
ai  sensi  del  presente decreto, che documentano  le  competenze  individuate  e  validate  o 
certificate riconducibili a una o piu’ qualificazioni; b)  l’adozione  di  misure  personalizzate  di   
informazione   e orientamento in favore dei destinatari dei servizi di  individuazione e validazione e 
certificazione delle competenze.  
 
Art. 6   
Standard minimi di attestazione  
 
1. Con riferimento all’attestazione sia al termine dei  servizi  di individuazione  e  validazione,  sia  
al  termine  dei   servizi   di certificazione, l’ente  pubblico  titolare  assicura  quali  standard 
minimi:  
a) la presenza nei documenti di  validazione  e  nei  certificati rilasciati dei seguenti elementi 
minimi:  
1) i dati anagrafici del destinatario;  
2) i dati dell’ente pubblico titolare e dell’ente titolato  con indicazione   dei   riferimenti   normativi   
di   autorizzazione   o accreditamento;  
3) le competenze acquisite, indicando, per  ciascuna  di  esse, almeno  la  denominazione,  il  
repertorio  e  le  qualificazioni  di riferimento.   Queste   ultime   sono   descritte    riportando    la 
denominazione, la descrizione, l’indicazione del livello  del  Quadro europeo  delle   qualificazioni   
e   la   referenziazione,   laddove applicabile, ai codici  statistici  di  riferimento  delle  attivita’ 
economiche (ATECO)  e  della  nomenclatura  e  classificazione  delle unita’ professionali (CP 
ISTAT), nel rispetto delle norme del sistema statistico nazionale;  
4)  i  dati  relativi  alle  modalita’   di   apprendimento   e valutazione delle competenze. Ove la 
modalita’ di  apprendimento  sia formale sono da indicare  i  dati  essenziali  relativi  al  percorso 
formativo e alla valutazione, ove la modalita’ sia non formale ovvero informale sono da indicare i 
dati essenziali relativi  all’esperienza svolta;  
b)  la  registrazione  dei  documenti  di   validazione   e   dei certificati rilasciati nel  sistema  
informativo  dell’ente  pubblico titolare, in  conformita’  al  formato  del  Libretto  formativo  del 
cittadino di cui all’articolo 2, comma 1,  lettera  i),  del  decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, e in interoperativita’ con  la dorsale informativa unica.  
 
Art. 7   
Standard minimi di sistema  
 
1. Con riferimento al sistema  nazionale  di  certificazione  delle competenze, l’ente pubblico 
titolare assicura quali standard minimi:  
a) l’adozione di uno o piu’ repertori riferiti  a  qualificazioni dei rispettivi ambiti di titolarita’ di cui 
all’articolo 2, comma  1, lettera  f),  nonche’  di  un  quadro  regolamentare  unitario  delle 
condizioni di fruizione e garanzia del servizio e di relativi  format e procedure standardizzati in 
conformita’ delle norme  generali,  dei livelli essenziali delle prestazioni e degli standard minimi  di  
cui al presente decreto;  
b) l’adozione di misure di informazione  sulle  opportunita’  dei servizi  di  individuazione  e  
validazione  e   certificazione   per individui e organizzazioni;  
c) il rispetto,  per  il  personale  addetto  all’erogazione  dei servizi, di requisiti professionali idonei 
al presidio degli  aspetti di contenuto curriculare, professionale e di metodologia valutativa;  
d) la funzionalita’  di  un  sistema  informativo  interoperativo nell’ambito della dorsale unica 
informativa, di cui  all’articolo  4, comma  51,  della  legge  28  giugno  2012,  n.  92,  ai   fini   del 
monitoraggio, della valutazione, della tracciabilita’ e conservazione degli atti rilasciati;  
e) la conformita’ delle procedure alle disposizioni in materia di semplificazione, accesso agli atti 
amministrativi e tutela  dei  dati personali;  
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f) la previsione  di  condizioni  che  assicurino  collegialita’, oggettivita’, terzieta’ e indipendenza 
nelle  fasi  del  processo  di individuazione e validazione  e  della  procedura  di  certificazione delle 
competenze e nelle commissioni di valutazione;  
g) l’adozione di  dispositivi  che,  nel  rispetto  delle  scelte operate da ciascun  ente  pubblico  
titolare,  disciplinano  criteri, soglie e modalita’ di verifica,  monitoraggio  e  vigilanza  riferite agli 
ambiti soggettivo, strutturale, finanziario e  professionale  al fine di assicurare gli standard minimi 
di erogazione dei  servizi  da parte degli  enti  titolati,  nel  rispetto  delle  disposizioni  del presente 
decreto legislativo e delle linee guida di cui  all’articolo 3 comma 5, nonche’ l’adozione di un 
elenco pubblicamente  accessibile e consultabile per via telematica degli enti titolati.  
 
Capo III  
 
Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali  
 
Art. 8   
Repertorio nazionale dei titoli di istruzione  e formazione e delle qualificazioni professionali  
 
1. In  conformita’  agli  impegni  assunti  dall’Italia  a  livello comunitario, allo scopo di garantire la  
mobilita’  della  persona  e favorire l’incontro tra domanda e offerta nel mercato del lavoro,  la 
trasparenza degli apprendimenti e  dei  fabbisogni,  nonche’  l’ampia spendibilita’ delle 
certificazioni in ambito  nazionale  ed  europeo, senza nuovi o maggiori oneri a  carico  della  
finanza  pubblica,  e’ istituito  il  repertorio  nazionale  dei  titoli  di  istruzione   e formazione e 
delle qualificazioni professionali, di cui  all’articolo 4, comma 67, della legge 28 giugno 2012, n. 
92.  
2. Il repertorio nazionale costituisce  il  quadro  di  riferimento unitario  per  la  certificazione  delle  
competenze,  attraverso  la progressiva  standardizzazione  degli  elementi   essenziali,   anche 
descrittivi, dei titoli di  istruzione  e  formazione,  ivi  compresi quelli  di   istruzione   e   
formazione   professionale,   e   delle qualificazioni professionali attraverso la loro correlabilita’  
anche tramite un sistema condiviso di riconoscimento di  crediti  formativi in chiave europea.  
3. Il repertorio nazionale e’ costituito da tutti i  repertori  dei titoli di istruzione e formazione, ivi 
compresi quelli di  istruzione e formazione professionale, e delle qualificazioni professionali  tra cui 
anche quelle del repertorio di cui all’articolo 6, comma  3,  del testo unico dell’apprendistato, di  cui  
al  decreto  legislativo  14 settembre 2011, n. 167, codificati a livello nazionale,  regionale  o di 
provincia autonoma, pubblicamente riconosciuti  e  rispondenti  ai seguenti standard minimi:  
a) identificazione dell’ente pubblico titolare; b)  identificazione  delle  qualificazioni   e   delle   
relative competenze che compongono il repertorio;  
c) referenziazione delle qualificazioni, laddove applicabile,  ai codici statistici di riferimento delle 
attivita’ economiche (ATECO) e della nomenclatura e classificazione delle unita’  professionali  
(CP ISTAT), nel rispetto delle norme del sistema statistico nazionale;  
d) referenziazione delle qualificazioni del repertorio al  Quadro europeo delle qualificazioni (EQF), 
realizzata attraverso la  formale inclusione delle stesse nel processo nazionale di referenziazione  ad 
EQF.  
4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell’istruzione, dell’universita’ e 
della  ricerca,  secondo  criteri definiti  con  le  linee  guida  di  cui  all’articolo   3,   rendono 
pubblicamente  accessibile  e  consultabile  per  via  telematica  il repertorio nazionale.  
 
Capo IV  
Monitoraggio e valutazione di sistema  
 
Art. 9  
 Monitoraggio e valutazione  
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1. Il sistema  nazionale  di  certificazione  delle  competenze  e’ oggetto  di  monitoraggio  e  
valutazione,  anche  in  un’ottica   di miglioramento costante, da parte del Ministero  del  lavoro  e  
delle politiche sociali, del Ministero dell’istruzione  dell’universita’  e della ricerca e delle 
amministrazioni pubbliche, centrali,  regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano in 
qualita’ di  enti pubblici titolari ai sensi  del  presente  decreto  legislativo,  che possono  avvalersi  
per  le  relative  azioni,  della  collaborazione dell’Istituto per lo  sviluppo  della  formazione  
professionale  dei lavoratori (ISFOL), dell’Istituto nazionale per  la  valutazione  del sistema 
educativo di istruzione e formazione (INVALSI), dell’Istituto nazionale di documentazione, 
innovazione e ricerca educativa (INDIRE) e dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema  
universitario  e della  ricerca  (ANVUR)  e  dell’Unione  nazionale  delle  camere  di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura.  
2. I risultati del monitoraggio e della valutazione di cui al comma 1 sono oggetto di comunicazione 
triennale al Parlamento anche ai fini di quanto previsto dall’articolo 4, comma 51, della legge  28  
giugno 2012, n. 92.  
 
Capo V  
Disposizioni finali  
 
Art. 10   
Regioni a statuto speciale e province autonome  di Trento e di Bolzano  
 
1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di  Bolzano,  fermo  restando  
quanto  previsto   dagli   ordinamenti nazionali  in  materia  di  istruzione  scolastica  e  
universitaria, provvedono   all’attuazione   del   presente   decreto    legislativo nell’ambito delle 
competenze  ad  esse  spettanti  e  secondo  quanto disposto dai rispettivi statuti speciali.  
 
Art. 11   
Disposizioni finali  
 
1. Fino alla completa implementazione del repertorio  nazionale  di cui all’articolo 8, e comunque 
per un periodo di norma non  superiore ai 18 mesi, gli enti pubblici  titolari  continuano  ad  operare,  
in materia  di  individuazione  e  validazione  e  certificazione  delle competenze, nell’ambito delle 
disposizioni del proprio ordinamento.  
2. Entro ventiquattro mesi dalla data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto legislativo, il 
Governo anche  in  riferimento  agli esiti del monitoraggio e della valutazione  di  cui  all’articolo  
9, puo’ adottare le eventuali disposizioni integrative e correttive,  di cui all’articolo 4, commi da 51 
a 61 e da 64 a  68,  della  legge  28 giugno 2012, n. 92.  
3. Dall’adozione del  presente  decreto  legislativo  non  derivano nuovi o  maggiori  oneri  a  carico  
della  finanza  pubblica,  ferma restando la facolta’ degli enti pubblici titolari di stabilire  costi 
standard a carico dei beneficiari dei  servizi  di  individuazione  e validazione e certificazione delle 
competenze,  da  definire  con  le linee guida di cui all’articolo 3.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  
normativi  della  Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
 
Dato a Roma, addi’ 16 gennaio 2013  
NAPOLITANO  
  
Monti, Presidente del  Consiglio  dei 
Ministri  
Fornero, Ministro del lavoro e  delle 
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politiche sociali  
Profumo,  Ministro   dell’istruzione, 
dell’universita’ e della ricerca  
Patroni  Griffi,  Ministro   per   la 
pubblica   amministrazione    e    la 
semplificazione  
Passera,  Ministro   dello   sviluppo 
economico  
Visto, il Guardasigilli: Severino  
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Legge regionale 27 dicembre 2012, n. 69 – art. 13 

Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario (collegato alla 

manovra di finanza regionale per l’anno 2013).  

(BUR n. 23 del 17 dicembre 2012, supplemento straordinario n. 6 del 28 dicembre 2012)  

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 21 marzo 2013, nn. 7 e 8, 29 marzo 2013, n. 13, 

2 maggio 2013, n. 21, 5 giugno 2013, n. 27, 9 luglio 2013, nn. 30 e 34,30 settembre 2013, n. 46, 30 dicembre 2013, n. 

56, 7 luglio 2014, n. 11, 16 ottobre 2014, n. 20 e 31 dicembre 2015, n. 35). 

 

TITOLO II 

Razionalizzazione delle Spese degli Enti Subregionali 

e delle Società Partecipate 

 

Art. 13 

(Norme di contenimento della spesa per gli enti sub-regionali) 

 

1. Gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati 

dalla Regione, anche con personalità giuridica di diritto privato nonché gli enti di cui alla legge 

regionale 24 dicembre 2001 n. 38, provvedono secondo le modalità contenute nelle vigenti 

disposizioni normative, all’adeguamento dei rispettivi statuti, al fine di assicurare che, a partire dal 

primo rinnovo, gli Organi di amministrazione, di indirizzo e di vigilanza, siano costituiti in forma 

monocratica.  

 

2. Gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati 

dalla Regione, anche con personalità giuridica di diritto privato nonché gli enti di cui alla legge 

regionale 24 dicembre 2001 n. 38, provvedono secondo le modalità contenute nelle vigenti 

disposizioni normative, all‟adeguamento  dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a partire dal 

primo rinnovo, gli Organi di controllo siano costituiti in forma monocratica, da un revisore effettivo 

ed uno supplente.  

 

3. Dall’attuazione delle disposizioni contenute nei precedenti commi deve conseguire una riduzione 

delle spese pari o superiore al 60 per cento rispetto alle medesime spese afferenti all’esercizio 2011. 

Tale risparmio deve essere assicurato con l‟eventuale abbattimento dei compensi, dei gettoni, delle 

indennità, delle retribuzioni o delle altre utilità comunque denominate. Gli importi spettanti agli 
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Organi di amministrazione, indirizzo, vigilanza e controllo, si intendono omnicomprensive anche 

dei rimborsi spese.  

 

4. Il compenso dei componenti supplenti degli organi di controllo è consentito esclusivamente in 

caso di sostituzione di un sindaco effettivo, in misura corrispondente alla durata della sostituzione 

stessa, e previa decurtazione della medesima somma al componente effettivo.  

 

5. Nel caso in cui la partecipazione ai comitati, alle commissioni, ad altri Organi collegiali non sia 

onorifica, i compensi, i gettoni, le indennità, le retribuzioni o altre utilità comunque denominate, 

corrisposti ai componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, di consigli di 

amministrazione e ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, nominati negli enti sub-regionali, negli 

Istituti, nelle Agenzie, nelle Aziende, nelle Fondazioni, negli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati 

dalla Regione, anche con personalità giuridica di diritto privato nonché gli enti di cui alla legge 

regionale 24 dicembre 2001 n. 38, sono automaticamente ridotti del 20 per cento rispetto al valore 

attuale. La riduzione non si applica al trattamento retributivo di servizio. Le somme di cui al 

presente comma si intendono omnicomprensive del rimborso spese.  

 

6. Il compenso stabilito per i componenti degli Organi di amministrazione, indirizzo, vigilanza e 

controllo non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 

Corte di Cassazione in conformità all’articolo 3 del DPCM del 23 marzo 2012. Sono fatte salve le 

disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti inferiori a quello previsto al presente 

comma.  

 

7. La disposizione di cui al comma 5 non si applica ai compensi previsti per il Collegio di revisori 

degli enti sub-regionali i cui emolumenti e compensi sono stati ridotti dall’articolo 10 della legge 

regionale 11 agosto 2010, n. 22.  

 

8. Ai fini della verifica e della rendicontazione delle attività di controllo, nonché del 

raggiungimento degli obiettivi assegnati, gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, gli 

altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, si avvalgono dell’Organismo regionale 

Indipendente di Valutazione (OIV) della performance della  Regione Calabria, istituito ai sensi 

dell’art. 11, comma 1, della legge regionale 3 febbraio 2012 n. 3.  
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9. A partire dal primo rinnovo gli Organismi indipendenti di Valutazione (OIV), costituiti presso 

enti e soggetti, di cui al precedente comma 1, in data antecedente a quella di vigenza della presente 

norma, sono sciolti e le relative competenze sono immediatamente trasferite all’OIV regionale.  

 

10. Allo scopo di ottemperare alle disposizioni statali in tema di «spending review», e fermo 

restando le misure di contenimento della spesa già previste dalle disposizioni vigenti, a decorrere 

dalla data di entrata in vigore della presente legge gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le 

Aziende, le Fondazioni, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati  dalla Regione, anche con 

personalità giuridica di diritto privato, gli enti di cui alla legge regionale 24 dicembre 2001 n. 38 e 

la Commissione regionale per l‟emersione del lavoro irregolare, sono tenuti al rispetto delle 

seguenti disposizioni:  

 

a) la spesa annua per incarichi di studio, di consulenza e prestazione d‟opera professionale a 

soggetti esterni deve essere ridotta dell’80 per cento rispetto a quella sostenuta nell’anno 2009. Alla 

presente disposizione si applicano le esclusioni di cui all’art. 3, comma 5, della presente legge;  

 

b) nel rispetto dei limiti di cui alla precedente lettera a), possono essere conferiti incarichi di 

consulenza in materia informatica solo in casi eccezionali, adeguatamente motivati, in cui occorra 

provvedere alla soluzione di problemi specifici connessi al funzionamento dei sistemi informatici;  

 

c) non è ammesso il rinnovo dei contratti di cui all’articolo 7, comma 6, lettera c), del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. L‟eventuale proroga dell’incarico originario è consentita, in via 

eccezionale, al solo fine di completare il progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma 

restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico;  

 

d) possono avvalersi di personale a tempo determinato ovvero con contratti di collaborazione 

coordinata e continuativa nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le rispettive finalità 

nell’anno 2009;  

 

e) le spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza devono essere 

ridotte dell’80 per cento rispetto alla medesima spesa impegnata nell’anno 2009;  

 

f) le spese per missioni devono essere ridotte del 50 per cento rispetto alla medesima spesa 

impegnata nell’anno 2009;  
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g) la spesa per l‟attività di formazione deve essere ridotta del 50 per cento rispetto alla medesima 

spesa impegnata nell’anno 2009;  

 

h) le spese per la manutenzione, il noleggio e la gestione di autovetture, nonché per l‟acquisto di 

buoni taxi, devono essere ridotte dell’80 per cento rispetto alle medesime spese dell’anno 2009. Il 

predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2013, esclusivamente per effetto di contratti 

pluriennali già in essere. Per quanto non disciplinato dalla presente disposizione si applica l‟articolo 

5, comma 2, del decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;  

 

i) sino al 31 dicembre 2014, non è possibile acquistare autovetture né stipulare contratti di leasing 

aventi ad oggetto autovetture;  

 

j) negli anni 2013 e 2014 non possono essere effettuate spese di ammontare superiore al 20 per 

cento della spesa sostenuta nell’anno 2011 per l‟acquisto di mobili e arredi;  

 

k) per quanto non disciplinato nelle precedenti lettere h) e i), si applica l‟articolo 5, comma 2, del 

decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135;  

 

l) in attuazione dell’art. 3 del decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012 

n. 135, i canoni dei contratti di locazione passiva sono ridotti nella misura del 15 per cento a partire 

dall’1 gennaio 2015. A decorrere dalla data dell’entrata in vigore della presente legge la riduzione 

di cui al periodo precedente si applica comunque ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo 

tale data. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla data di 

entrata in vigore della presente legge. Il rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in 

presenza e coesistenza delle seguenti condizioni:  

 

1) disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei 

costi d‟uso, per il periodo di durata del contratto di locazione;  

 

2) permanenza delle esigenze allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani di 

razionalizzazione nonché di quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle 

norme vigenti;  

 

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 189 di 219



3) in mancanza delle condizioni di cui ai precedenti punti 1) e 2), si attuano le disposizioni 

contenute al primo periodo dell’art. 3, comma 5, del decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Pur in presenza delle risorse finanziarie necessarie per il 

pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d‟uso, l‟eventuale prosecuzione nell’utilizzo dopo la 

scadenza degli immobili già condotti in locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di 

recesso alla scadenza, deve essere autorizzata dal competente organo di vertice e l‟autorizzazione 

deve essere trasmessa al Dipartimento vigilante e al Dipartimento «Controlli»;  

 

m) a partire dall’anno 2013 non si possono stipulare contratti di locazione passiva salvo che si tratti 

di rinnovi di contratti, ovvero la locazione sia stipulata per acquisire:  

 

1) a condizioni più vantaggiose, la disponibilità di locali in sostituzione di immobili dismessi;  

 

2) per continuare ad avere la disponibilità di immobili alienati;  

 

n) predisposizione, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, di idoneo 

provvedimento, asseverato dagli Organi di controllo, relativo alla ricognizione dei contratti di 

locazione in essere con specifica indicazione di tutte le informazioni economiche e giuridiche di 

detti contratti, delle dimensioni degli immobili in locazione e dell’individuazione dei dipendenti 

ubicati in ciascun immobile;  

 

o) predisposizione, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge di apposito Piano 

asseverato dagli Organi di controllo, contenente soluzioni allocative alternative economicamente 

più vantaggiose e rispettose delle condizioni contenute nei precedenti commi;  

 

p) ridurre del 20 per cento, rispetto all’anno 2009:  

 

1) le spese per la manutenzione, riparazione, adattamento e gestione dei locali. In ogni caso le 

ordinaria e straordinaria degli immobili non possono essere superiori alla misura del 2 per cento del 

valore dell’immobile stesso;  

 

2) le spese per la vigilanza diurna e notturna dei locali adibiti ad uffici;  

 

3) le spese per i canoni e le utenze per la telefonia, la luce, l‟acqua, il gas, e gli altri servizi;  
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4) le spese per la manutenzione di mobili, l‟acquisto e la manutenzione di macchine e attrezzature 

varie non informatiche per il funzionamento degli uffici;  

 

5) le spese per l‟acquisto di stampati, registri, cancelleria e materiale vario per gli uffici;  

 

6) le spese per l‟acquisto di libri, riviste, giornali, ed altre pubblicazioni;  

 

7) le spese per la pubblicazione di studi, ricerche, manifesti ed altri documenti;  

 

8) le spese postali e telegrafiche.  

 

11. Al fine di consentire il rispetto delle prescrizioni di cui ai commi precedenti, gli Enti sub-

regionali di cui al presente articolo adottano un apposito provvedimento che, tenendo conto anche 

delle prescrizioni di cui alla pregressa normativa in materia, quantifichi il limite di spesa per l‟anno 

2013.  

 

12. Gli Enti indicati nel presente articolo trasmettono il detto provvedimento, munito del visto di 

asseverazione dei rispettivi organi di controllo, entro cinque giorni dall’adozione, al Dipartimento 

«Controlli» e al Dipartimento regionale vigilante. Quest’ultimo, in caso di inottemperanza, 

segnalerà all’Organo competente la necessità di provvedere alla nomina di un commissario «ad 

acta», con oneri a carico del funzionario o dirigente inadempienti, fatte salve le eventuali ulteriori 

responsabilità.  

 

13. Il mancato ed ingiustificato raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa previsti 

dal presente articolo, può costituire causa di revoca automatica nei confronti dei soggetti a 

qualunque titolo nominati negli Enti indicati nel presente articolo.  

 

14. La violazione della presente disposizione è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa, 

contabile e disciplinare dei dirigenti.  
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Legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 – art. 8 

 

Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi comunque 

denominati, con esclusione del settore sanità.  
(BUR n. 10 del 16 maggio 2013, supplemento straordinario n. 2 del 24 maggio 2013)  

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 18 dicembre 2013, n. 51, 30 dicembre 2013, n. 

56, 7 luglio 2014, n. 11, 27 aprile 2015, n. 11 e 31 dicembre 2015, n. 34) 

 

 

Art. 8 (10) 

(Azienda Calabria Lavoro) 

 

1. All'Azienda Calabria Lavoro, di cui alla legge regionale 19 febbraio 2001, n. 5 (Norme in materia 

di politiche del lavoro e di servizi per l'impiego in attuazione del decreto legislativo 23 dicembre 

1997, n. 469) è accorpata la Fondazione FIELD, di cui all'articolo  8 della legge regionale 26 

giugno 2003 n. 8 (Provvedimento generale recante norme di  tipo ordinamentale e finanziario 

collegato alla manovra di finanza regionale per l'anno 2003 - art. 3, comma 4, della legge regionale 

n. 8/2002), secondo la procedura di cui all'articolo 3 della presente legge, con attribuzione delle 

funzioni già assegnate dalle leggi regionali istitutive.  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge gli organi dell'ente accorpato ad 

Azienda Calabria Lavoro decadono.  

3. Con decreto del Presidente della Giunta regionale, l'organo di vertice di Azienda Calabria Lavoro 

è nominato commissario straordinario per la realizzazione delle procedure di accorpamento ai sensi 

del precedente articolo 3 della presente legge.  

4. L'Azienda Calabria Lavoro svolge le funzioni istituzionali attribuite dalla legge regionale  19 

febbraio 2001, n. 5, quelle proprie della Fondazione FIELD di cui all'articolo 8 della legge 

regionale 26 giugno 2003, n. 8 a seguito dell'incorporazione, e le seguenti:  

a) è preposta allo svolgimento di attività tecnico-gestionali a supporto dell'azione politico-

amministrativa della Regione in materia di servizi per il lavoro ed alle attività di orientamento, 

formazione e riqualificazione professionale;  

b) cura, in particolare, la progettazione di politiche per il lavoro e di programmi operativi per il 

mercato del lavoro regionale nonché l'attuazione e la gestione degli strumenti relativi al sistema di 

istruzione e formazione professionale, nell'ambito delle competenze spettanti alla Regione;  

c) fornisce assistenza tecnica con riferimento al sistema dei servizi per il lavoro ed alle attività di 

orientamento, formazione e riqualificazione professionale.  
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5. Azienda Calabria Lavoro progetta, coordina e gestisce attività e progetti volti a favorire una più 

efficace utilizzazione delle risorse comunitarie e progetta e realizza interventi per l'occupazione e la 

formazione, a supporto dell'azione politico-amministrativa della Regione.  

6. Azienda Calabria Lavoro opera in integrazione con il dipartimento competente in materia di 

lavoro e con il dipartimento competente in materia di cultura ed istruzione della Regione Calabria e 

raccorda la propria azione con tutti i soggetti, sia pubblici che privati, che operano in campi di 

intervento analoghi, affini o complementari, attivando le opportune forme di cooperazione e 

collaborazione. 

 

10 L’art 2, comma 2, della L.r. 29 dicembre 2015, n. 30 stabilisce che l’accorpamento della Fondazione FIELD 

all’Azienda Calabria Lavoro si conclude entro sei mesi dall’entrata in vigore della citata norma, differendo pertanto il 

termine al 30 giugno 2016. (Vedi L.r. 29 dicembre 2015, n. 30.)   
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Legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 – art. 10 

Misure di razionalizzazione e riordino della spesa pubblica regionale. 

(BUR  n. 15 del 16 agosto 2010, supplemento straordinario  n. 1 del 20 agosto 2010) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 29 dicembre 2010, n. 34, 23 

dicembre 2011, n. 47, 28 dicembre 2011, n. 51, 27 dicembre 2012, n. 69 e 30 dicembre 2013, n. 

56) 

 

(N.B. La presente legge è stata oggetto di interpretazione autentica operata con LL.RR. 29 

dicembre 2010, n. 34 e 23 dicembre 2011, n. 47) 
 

 

 

TITOLO II 

RAZIONALIZZAZIONE DELLE SPESE DEGLI ENTI  

SUBREGIONALI E DELLE SOCIETA' 

PARTECIPATE 

 

Art. 10 

(Riduzione delle spese per i collegi dei revisori) 

 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, il valore dei compensi 

spettanti ai componenti del collegio dei revisori degli Enti sub-regionali, escluse le 

Aziende Sanitarie e Ospedaliere, ove non inferiore, è commisurato al valore delle 

entrate accertate nell'esercizio in cui sono espletate le verifiche ovvero, nel caso di 

cessazione dell'incarico nel corso dell'esercizio, sulla base delle entrate accertate 

nell'esercizio precedente, e sono determinate secondo i seguenti scaglioni e criteri: 

 

 entrate accertate fino ad euro 3.000.000,00, lo 0,40 per cento; 

 

 entrate accertate per il di più fino ad euro 10.000.000,00, lo 0,03 per cento; 

 

 entrate accertate per il di più oltre ad euro 10.000.001,00, lo 0,002 per cento. 

 

2. Al Presidente del Collegio spetta una maggiorazione del 10 per cento dell'indennità 

fissata per i singoli componenti. 

 

3. L'onorario minimo previsto per i componenti è pari ad euro 6.500,00, mentre l'onorario 

massimo è pari ad euro 14.000,00. 

 

4. L'onorario minimo per il Presidente è pari al valore minimo spettante ai componenti, 

maggiorato del 10 per cento, mentre l'onorario massimo è pari al valore massimo 

spettante ai componenti maggiorato del 10 per cento. 

 

5. Per i componenti supplenti è previsto il medesimo compenso dei revisori titolari solo 

nelle ipotesi disciplinate dall'articolo 2401 del Codice civile. Nelle ipotesi diverse da 

quelle di cui al predetto articolo non è dovuto alcun compenso ai componenti supplenti 

del Collegio dei revisori. 

 

6. In caso l'ente si trovi in stato di liquidazione o non svolga alcuna attività il compenso è 

ridotto del 50 per cento. 

 

7. singoli enti sub-regionali possono derogare alle modalità di determinazione dei 

compensi unicamente per determinare compensi inferiori rispetto a quelli indicati al 

comma 1 per i Componenti e il Presidente del Collegio di revisione. 
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7bis. Le somme di cui al presente articolo si intendono omnicomprensive, con inclusione 

anche degli eventuali rimborsi spese1. 

 

8. Tutte le disposizioni che prevedono compensi differenti da quelli contenuti nei 

precedenti commi sono abrogate. 

 

                                                 
1Comma aggiunto dall’art. 1, comma 2 della L.R. 27 dicembre 2012, n. 69. 
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  Legge Regionale Toscana28 dicembre 2015, n. 82  - Capo II 

  Disposizioni di carattere  finanziario.  Collegato  alla  legge  di stabilita' per l'anno 2016.  

 

 

 

                                                               Capo II  

 

DISPOSIZIONI DI PRIMA ATTUAZIONE DEL DECRETO LEGISLATIVO 150/ 2015 IN 

MATERIA DI SERVIZI PER IL LAVORO E DI POLITICHE ATTIVE 

                                

                               Art. 27  

  

                       Funzioni della Regione  

  

  1. Dal 1° gennaio 2016, la Regione assume le funzioni e  i  compiti 

amministrativi relativi ai servizi per il  lavoro  e  alle  politiche 

attive del lavoro e li esercita sulla base della convenzione  con  il 

Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  stipulata   in 

attuazione dell'articolo 11  del  decreto  legislativo  14  settembre 

2015, n. 150 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia 

di  servizi  per  il  lavoro  e  di  politiche   attive,   ai   sensi 

dell'articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183).  

  2. La Regione esercita le funzioni in materia di programmazione  di 

politiche attive del lavoro e in particolare:  

    a)  identifica  la  strategia  regionale  per  l'occupazione,  in 

coerenza con gli indirizzi generali definiti ai sensi dell'articolo 2 

del d.lgs. 150/2015;  

    b) accredita gli enti  di  formazione,  nell'ambito  dei  criteri 

definiti ai sensi dell'articolo 3, comma 4, del d.lgs. 150/2015;  

    c) svolge interventi volti a  favorire  l'inserimento  lavorativo 

delle persone con disabilita'.  

  3. Dal 1° gennaio 2016 le disposizioni  della  legge  regionale  26 

luglio 2002, n. 32 (Testo unico della normativa della Regione Toscana 

in  materia  di  educazione,  istruzione,  orientamento,   formazione 

professionale e lavoro), che attribuiscono alle province le  funzioni 

in materia di mercato del lavoro e  di  politiche  del  lavoro  e  le 

attivita' ad esse connesse si intendono riferite alla Regione.  

  4. La Regione ha la gestione operativa delle politiche attive e  la 

responsabilita' dei centri per l'impiego.  

  5. La Regione, attraverso i centri per l'impiego, svolge  in  forma 

integrata  le  attivita'  previste  dall'articolo  18   del   decreto 

legislativo 150/2015, nei confronti dei disoccupati e dei  lavoratori 

beneficiari di strumenti  di  sostegno  al  reddito  in  costanza  di 

rapporto di lavoro e a rischio di disoccupazione.  

  6. La Regione individua misure di attivazione  dei  beneficiari  di 

ammortizzatori sociali residenti nel territorio regionale,  ai  sensi 

dell'articolo 11, comma 1, lettera b), e degli articoli 21 e  22  del 

decreto legislativo 150/2015.  
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                            Art. 28 

  

          Convenzione per la gestione operativa dei servizi  

          per l'impiego e delle politiche attive del lavoro  

  

  1. In attuazione della convenzione di cui all'articolo 24, comma 1, 

la Regione sottoscrive apposite convenzioni  con  le  province  e  la 

Citta'  metropolitana  di  Firenze,  per  definire  le  modalita'  di 

svolgimento delle attivita' connesse all'erogazione dei  servizi  per 

l'impiego e delle misure di politica attiva del lavoro attraverso  il 

ricorso all'avvalimento degli uffici e al comando di personale  delle 

province e della Citta' metropolitana di Firenze  impiegato  a  tempo 

determinato e indeterminato nei servizi per l'impiego,  ivi  compreso 

il personale del collocamento  mirato,  appartenente  alla  qualifica 

dirigenziale e alle categorie del comparto regioni e autonomie locali 

alla data del 1° gennaio 2016.  

  2. Le convenzioni di cui al comma 1, in particolare:  

    a) individuano il personale degli  uffici  in  avvalimento  e  il 

personale in comando e disciplinano l'esercizio del potere  direttivo 

e organizzativo da parte della Regione;  

    b) definiscono le modalita' di utilizzo delle sedi  degli  uffici 

in avvalimento;  

    c) quantificano gli oneri derivanti dalla convenzione stessa.  

  3. Le convenzioni possono prevedere che  i  dirigenti  responsabili 

degli uffici avvalsi assumano il  coordinamento  degli  uffici  delle 

province confinanti e della Citta' metropolitana di Firenze, nei casi 

in cui questi ultimi siano privi di un  dirigente  titolare.  Possono 

altresi' prevedere che il dirigente  responsabile  di  una  provincia 

assuma la responsabilita' di un ufficio  comune  costituito  da  piu' 

province e dalla Citta' metropolitana di Firenze, di cui  la  Regione 

si avvale per l'esercizio della funzione.  

  4.  Il  trattamento  economico,  ivi  compreso  quello  accessorio, 

spettante al personale di cui al presente articolo, e' determinato ed 

erogato  dall'ente  di   appartenenza.   Il   trattamento   economico 

accessorio continua a gravare sui fondi per le politiche di  sviluppo 

delle risorse umane e della produttivita' di cui ai  CCNL  1°  aprile 

1999 e 23 dicembre 1999 costituiti presso ciascun  ente.  La  Regione 

provvede al rimborso delle relative somme.  

                              

 

 

                                Art. 29  

  

                  Sedi degli uffici in avvalimento  

  

  1. Gli oneri di gestione delle sedi delle province e  della  Citta' 

metropolitana di Firenze destinati all'esercizio  delle  funzioni  di 

cui al presente capo sono assunti a carico della Regione a  decorrere 

dalla data di avvalimento degli uffici.  

  2. Alla gestione delle  sedi  di  cui  al  comma  1,  continuano  a 

provvedere le province e la  Citta'  metropolitana  di  Firenze,  che 

assicurano l'espletamento di tutti i servizi relativi e a  tale  fine 

dispongono, ove necessario, la proroga dei contratti in  essere  fino 

al 31 dicembre 2018.  
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                               Art. 30  

  

                              Efficacia  

  

  1. Le disposizioni del presente capo  hanno  efficacia  per  l'anno 

2016, nonche' per gli anni 2017  e  2018,  fermo  restando  l'assetto 

delle competenze in  materia  di  mercato  del  lavoro  definito  dal 

d.lgs.150/2015 e subordinatamente al rinnovo della convenzione di cui 

all'articolo 24, comma 1, da  pubblicarsi  sul  Bollettino  ufficiale 

della Regione Toscana.  

  2. Dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2018 e'  sospesa  l'efficacia 

degli articoli da 21-ter  a  21-quinquiesdecies  della  l.r.  32/2002 

relativi all'Agenzia regionale del lavoro.  

  3. La Giunta regionale, entro il 30  settembre  2018,  presenta  al 

Consiglio regionale una proposta di legge  di  complessiva  revisione 

delle disposizioni della l.r.  32/2002  in  materia  di  mercato  del 

lavoro.  

                                

 

                               Art. 31  

  

                          Norma finanziaria  

  

  1. Per l'attuazione del presente capo e' autorizzata  per  ciascuno 

degli anni 2016, 2017 e 2018, la spesa massima di euro 12.000.000,00, 

a titolo di concorso della Regione agli oneri  di  funzionamento  dei 

servizi per l'impiego, secondo quanto previsto dalla  convenzione  di 

cui all'articolo 24, comma 1.  

  2. Agli oneri di cui al comma 1, si fa fronte per l'importo di euro 

6.000.000,00 per ciascuno degli  anni  2016,  2017  e  2018  con  gli 

stanziamenti  della  Missione  15  "Politiche  per  il  lavoro  e  la 

formazione professionale", Programma 01 "Servizi per lo sviluppo  del 

mercato del lavoro", Titolo 1 "Spese correnti"  e  per  l'importo  di 

euro 6.000.000,00 per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018  con  gli 

stanziamenti della Missione 1 "Servizi istituzionali, generali  e  di 

gestione",   Programma   03   "Gestione    economica,    finanziaria, 

programmazione,  provveditorato",  Titolo  1  "Spese  correnti"   del 

bilancio di previsione 2016 - 2018.  
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 Legge Regionale 28 settembre 2006,  N. 22

Il mercato del lavoro in Lombardia

(BURL n. 40, 1° suppl. ord.  del 03 Ottobre 2006 )

urn:nir:regione.lombardia:legge:2006-09-28;22

CAPO I

Articolazione delle competenze

 

Art. 1

(Obiettivi e finalità)

1. La Regione attua gli interventi finalizzati a promuovere lo sviluppo occupazionale e a favorire le condizioni che

rendono effettivo il diritto al lavoro, così come previsto dall’articolo 4 della Costituzione.

2. L’uso nella presente legge del genere maschile per indicare i soggetti titolari di diritti e incarichi pubblici è da

intendersi riferito ad entrambi i generi e risponde solo ad esigenze di semplicità del testo.

3. La presente legge, nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale, reca la disciplina organica del mercato del

lavoro, informata ai principi di concertazione, sussidiarietà e leale collaborazione con le province e gli altri enti locali,

le autonomie funzionali e le parti sociali, in particolare le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro e gli enti

bilaterali da essi istituiti, ed è orientata al perseguimento delle seguenti finalità: 

a) garantire la libera scelta dei lavoratori attraverso un sistema di servizi per il lavoro costituito da operatori pubblici

e privati accreditati o autorizzati;

b) promuovere la qualità, la regolarità, la sicurezza e la stabilità del lavoro;

c) realizzare interventi che garantiscano continuità nella permanenza in attività dei lavoratori;

d) rafforzare la coesione e l’integrazione sociale;

e) promuovere la parità tra uomo e donna nel mondo del lavoro. 

4. La Regione persegue le finalità di cui al comma 3 attraverso:

a) la promozione di misure di sostegno alle imprese che attuano azioni per l’incremento dell’occupazione sul

territorio regionale;

b) la promozione all’avvio di nuove attività imprenditoriali, in particolare da parte di donne, giovani e soggetti

svantaggiati;

c) la promozione di forme di tutela del lavoro rivolte in particolare alle fasce più deboli a rischio di esclusione dal

mercato del lavoro;

d) il sostegno dei processi di mobilità geografica dei lavoratori;

e) la qualificazione delle competenze professionali dei lavoratori, per favorirne l’occupabilità, nonché la crescita, la

competitività e la capacità d’innovazione delle imprese e del sistema economico produttivo e territoriale;

f) lo sviluppo delle condizioni per l’esercizio, durante tutto l’arco della vita, del diritto alla formazione continua e

permanente, assicurando la libertà di scelta nella costruzione dei percorsi formativi;

g) l’incremento della conoscenza delle opportunità di inserimento e reinserimento professionale attraverso efficienti

sistemi informativi;

h) la promozione, attraverso politiche integrate, dell’orientamento al lavoro e la formazione professionale,

raccordando saperi, competenze, potenzialità ed aspirazioni;

i) la valorizzazione della qualità dell’offerta del lavoro sostenendo azioni di sviluppo del capitale umano che

contribuiscano a rendere più competitivo il sistema delle competenze professionali ed il sistema

dell’imprenditorialità;
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j) il sostegno e la promozione delle pari opportunità nell’accesso al lavoro e alla formazione, nonché il sostegno alle

azioni positive contro la discriminazione di genere, età e diversa abilità;

k) la promozione ed il supporto alla prevenzione antinfortunistica per migliorare i livelli di sicurezza nei luoghi di

lavoro;

l) il supporto alla conciliazione dei tempi di lavoro, di famiglia, di vita e di cura;

m) il supporto all’inserimento nel mondo del lavoro e all’integrazione sociale dei cittadini di Stati non appartenenti

all’Unione europea.

4 bis. La Regione considera l’innovazione e l’internazionalizzazione quali tratti identitari e leve strategiche delle

politiche dell’istruzione, della formazione e del lavoro, nonché strumenti per innalzare i livelli di occupazione

qualificata, produttività e coesione sociale nel mercato del lavoro.(1)

5. La programmazione regionale persegue le finalità di cui al comma 3, nonché l’obiettivo di un sistema caratterizzato

da stabilità, efficacia ed efficienza degli interventi e si pone, nel rispetto delle specificità provinciali, come

coordinamento della rete dei soggetti che compongono il sistema per il lavoro.

 

Art. 2

(Competenze della Regione )

1. Competono alla Regione: 

a) la programmazione e gli indirizzi in materia di politiche del lavoro;

b) la disciplina del mercato del lavoro regionale, con particolare riferimento all'organizzazione della rete regionale

dei servizi per il lavoro e al raccordo tra gli operatori pubblici e privati;

c) la definizione, in collaborazione con gli enti locali interessati e sentite le parti sociali, di specifiche forme di

intervento finalizzate a prevenire situazioni di esubero occupazionale, ovvero a garantire la tutela dell’occupazione

e del reddito dei lavoratori anche utilizzando gli strumenti di programmazione negoziata di cui alla legge regionale

14 marzo 2003, n. 2 (Programmazione negoziata regionale);

d) il monitoraggio, il controllo e la valutazione delle attività inerenti le politiche del lavoro e le politiche integrate

dell'istruzione, della formazione professionale e del sistema universitario, anche attraverso l'Osservatorio regionale

del mercato del lavoro di cui all'articolo 6;

e) l’individuazione delle sedi e delle modalità attraverso cui si realizza il coinvolgimento delle istituzioni, delle parti

sociali, delle associazioni, degli ordini e dei collegi professionali e delle organizzazioni del terzo settore nella

definizione delle politiche per l’occupazione, dei servizi e degli altri interventi previsti dalla presente legge;

f) la promozione di sistemi di riconoscimento delle condizioni di qualità, regolarità e sicurezza del lavoro, anche

attraverso il sostegno a forme di sperimentazione di nuovi modelli organizzativi e gestionali, sentita la Commissione

regionale per le politiche del lavoro e della formazione di cui all’articolo 8;

g) la gestione di Borsa lavoro Lombardia quale nodo regionale della Borsa nazionale continua del lavoro.

 

Art. 3

(Programmazione regionale)

1. Il Consiglio regionale, su proposta formulata dalla Giunta regionale sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, in

attuazione del programma regionale di sviluppo, approva il piano d’azione regionale, quale atto di indirizzo e

programmazione pluriennale. Il piano d’azione regionale definisce in particolare:

a) le aree di intervento prioritario, gli obiettivi da perseguire e le tipologie degli interventi da effettuare unitamente ai

relativi indicatori di attuazione, di risultato e di impatto, anche nell’ambito delle politiche di genere;

b) i programmi operativi di intervento di interesse regionale;

c) l’entità, la durata, i criteri e le modalità di riparto delle risorse finanziarie da assegnare alle province, agli enti

locali ed agli operatori accreditati della rete dei servizi per la realizzazione di ciascuna tipologia di intervento; 
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d) gli obiettivi di qualità delle prestazioni in materia di tutela, sicurezza e qualità del lavoro da raggiungere nel

territorio regionale, nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti dalla legislazione nazionale;

e) gli indirizzi per la definizione delle azioni provinciali di intervento in relazione ai fabbisogni, secondo le specifiche

esigenze territoriali;

f) gli indirizzi per la predisposizione dei piani di intervento di gestione delle crisi occupazionali di cui all’articolo 29.

2. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8 e acquisito il parere della competente commissione

consiliare, aggiorna annualmente il piano d’azione regionale sulla base delle previsioni anche di politiche integrate

stabilite nel documento di programmazione economica finanziaria regionale (DPEFR), in relazione a nuove situazioni

e previsioni occupazionali, individuando le aree prioritarie di intervento, nonché le azioni integrate per il lavoro e le

relative fonti di finanziamento.

2 bis. La Regione adotta come primaria modalità di attuazione degli interventi di cui al presente articolo il sistema

dote, quale strumento di destinazione delle risorse finanziarie alla persona, secondo quanto stabilito al capo VI bis.(2)

 

Art. 4

(Competenze delle province)

1. Competono alle province le funzioni di programmazione territoriale, nonché interventi attuativi per le politiche attive

di cui ai capi da VII a X, in coerenza, nel rispetto e nei limiti degli indirizzi definiti nel piano d’azione regionale. A tal

fine le province redigono, entro il 31 dicembre di ogni anno, il piano d’azione provinciale in cui definiscono in

particolare: 

a) gli obiettivi specifici da perseguire nell’anno di riferimento e l’articolazione territoriale dei servizi;

b) la dotazione di risorse finanziarie e la loro destinazione specifica;

c) le azioni di monitoraggio e valutazione degli interventi sul mercato del lavoro anche mediante l’istituzione di

apposite strutture o organismi, in raccordo con l’Osservatorio regionale del mercato del lavoro di cui all’articolo 6.

2. Le province esercitano in via esclusiva le funzioni amministrative relative:

a) alla gestione e all'aggiornamento dell’elenco anagrafico e della scheda professionale delle persone in età

lavorativa di cui agli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442 (Regolamento

recante norme per la semplificazione del procedimento per il collocamento ordinario dei lavoratori, ai sensi

dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59). I dati amministrativi contenuti nella scheda anagrafica

professionale hanno valore certificativo ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 10 settembre 2003,

n.276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla Legge 14 febbraio 2003,

n. 30);

b) all'attivazione delle procedure finalizzate all'erogazione dei benefici relativi allo stato di disoccupazione previsti

dalla legislazione nazionale;

c) all’acquisizione da parte dei datori di lavoro privati, degli enti pubblici economici e delle pubbliche amministrazioni

delle comunicazioni di cui all’articolo 4bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 (Disposizioni per agevolare

l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro, in attuazione dell’art. 45, comma 1, lettera a), della legge 17 maggio

1999, n. 144) a mezzo di trasmissione telematica delle relative informazioni mediante l’utilizzo di appositi programmi

informatici messi a disposizione anche dalle province, purché conformi alle specifiche tecniche definite dalla

Regione;

d) al collocamento mirato delle persone con disabilità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al

lavoro dei disabili); 

e) alla gestione delle liste di mobilità di cui all’articolo 6 della legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di

cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea,

avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro) e all’articolo 4 del decreto-legge 20

maggio 1993, n. 148 (Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 19

luglio 1993, n. 236. 
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3. Le province possono esercitare le funzioni e i compiti di cui ai commi 1 e 2 anche mediante le forme previste dalla

vigente normativa per la gestione dei servizi pubblici locali

4. Le province svolgono le funzioni di cui al comma 1 garantendo il coinvolgimento delle parti sociali all’interno delle

Commissioni provinciali per il lavoro e la formazione di cui all’articolo 9.

 

Art. 5

(Avviamento presso le pubbliche amministrazioni)

1. Le pubbliche amministrazioni, ad esclusione di quelle di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera g), della

Costituzione, formulano richiesta di avviamento a selezione per le qualifiche di cui all'articolo 16 della legge 28

febbraio 1987, n. 56 (Norme sull’organizzazione del mercato del lavoro) alla provincia competente per territorio.

2. La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del d.p.r. 442/2000, provvede a definire le modalità per la

formazione delle graduatorie, nonché le procedure e le modalità operative cui devono attenersi i soggetti coinvolti

nelle procedure di cui al comma 1.

3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere autonomamente al reclutamento del personale

da avviare a selezione, previa adeguata e diffusa informazione mediante pubblico avviso, nonché contestuale

comunicazione alla provincia competente, nel rispetto e in conformità alle procedure e modalità operative regionali

approvate ai sensi del comma 2. 

CAPO II

Monitoraggio e analisi

 

Art. 6 

(Osservatorio regionale del mercato del lavoro)

1. È istituito l’Osservatorio regionale del mercato del lavoro, di seguito denominato Osservatorio, al fine di raccogliere,

aggiornare e analizzare dati, disaggregati anche per genere, e conoscenze utili ai fini di un’attività efficace di

monitoraggio, elaborazione ed analisi dell’efficacia delle politiche per il lavoro, del sistema educativo di istruzione e

formazione professionale e del sistema universitario, nonché dell’andamento del mercato del lavoro regionale.

2. I soggetti accreditati o autorizzati a norma degli articoli 13 e 14, nonché i soggetti accreditati per il sistema

educativo presentano annualmente all’Osservatorio una relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti, sulla

base di un modello predisposto dall’Osservatorio stesso. L’Osservatorio trasmette le relazioni al valutatore

indipendente di cui all’articolo 17. L’Osservatorio, anche su richiesta del valutatore indipendente, può chiedere agli

operatori ulteriori dati e informazioni, anche relativi ai destinatari dei servizi. 

3. L’Osservatorio si raccorda con gli organismi di cui agli articoli 7 e 8 al fine di verificare ulteriori ambiti di ricerca e di

approfondimento.

4. La composizione e le modalità di funzionamento dell’Osservatorio sono definiti con deliberazione della Giunta

regionale.

5. L’Osservatorio pubblica annualmente un rapporto sul mercato del lavoro in Lombardia.

CAPO III

Organismi istituzionali
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Art. 7

(Comitato istituzionale di coordinamento)

1. E’ istituito il Comitato istituzionale di coordinamento, di seguito denominato Comitato, quale organismo di

partenariato e di collaborazione istituzionale, al fine di garantire l’integrazione dei servizi per il lavoro, le politiche attive

del lavoro, le politiche dell’istruzione e della formazione.

2. Il Comitato di cui al comma 1è così composto:

a) l’assessore regionale competente in materia di lavoro, o suo delegato, che lo presiede;

b) un rappresentante delegato dal Presidente della Giunta regionale in materia di pari opportunità;

c) gli assessori provinciali competenti in materia di lavoro o loro delegati;

d) cinque rappresentanti dei comuni designati dall’Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e dalla

Confederazione delle province e dei comuni del Nord (CoNord) presenti nel territorio regionale;

e) l’assessore del Comune di Milano competente in materia di lavoro o suo delegato;

f) due rappresentanti delle comunità montane, designati dall’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani

(UNCEM.), sezione della Lombardia o dalle altre associazioni comparativamente più rappresentative sul territorio;

g) il direttore generale dell’ufficio scolastico regionale o suo delegato;

h) il presidente dell’Unioncamere Lombardia o suo delegato.

3. Il Comitato è nominato all’inizio di ogni legislatura dal Presidente della Giunta regionale e rimane in carica per

l’intera legislatura. Alla scadenza della legislatura le sue funzioni vengono prorogate sino alla nomina dei nuovi

componenti.

4. In fase di prima attuazione il Comitato è nominato entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

5. Il Comitato approva, su proposta del presidente, il regolamento interno con il quale stabilisce le modalità di

funzionamento dello stesso.

 

Art. 8

(Commissione regionale per le politiche del lavoro e della formazione)

1. E’ istituita la Commissione regionale per le politiche del lavoro e della formazione, di seguito denominata

Commissione, quale sede concertativa con funzioni di proposta, progettazione, valutazione e verifica rispetto alle

linee programmatiche e alle politiche attive del lavoro, dell’istruzione e della formazione.

2. La Commissione esprime, in particolare, pareri obbligatori sul piano d’azione regionale di cui all’articolo 3 e relativi

aggiornamenti, nonché sulle modalità di attuazione degli interventi riguardanti le politiche integrate del lavoro,

dell’istruzione e della formazione, l’incremento occupazionale, il sostegno alla creazione d’impresa, nonché la tutela

dei soggetti svantaggiati. La Commissione approva le liste di mobilità di cui all'articolo 6 della legge 223/1991.

3. La Commissione è nominata all’inizio di ogni legislatura dal Presidente della Giunta regionale e rimane in carica per

l’intera legislatura. Alla scadenza della legislatura le sue funzioni sono prorogate sino alla nomina dei nuovi

componenti.

4. In fase di prima attuazione la Commissione è nominata entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente

legge.

5. La Commissione è così composta:(3)

a) l’assessore regionale competente in materia di lavoro, o suo delegato, con funzioni di presidente;

b) un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni dei datori di lavoro rappresentative su base regionale; 

c)  i rappresentanti delle organizzazioni dei lavoratori rappresentative su base regionale in forma paritetica rispetto

ai rappresentanti di cui alla lettera b);

d) il consigliere regionale di parità;
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e) due rappresentanti designati dalle associazioni delle categorie protette più rappresentative su base regionale.

6. Per ciascuno dei membri della Commissione è designato un componente supplente.

7. La Commissione approva le modalità di collaborazione con le Commissioni provinciali per il lavoro e la formazione

di cui all’articolo 9.

8. La Commissione approva, su proposta del presidente, il regolamento interno con il quale stabilisce le modalità di

funzionamento della stessa.

 

Art. 9

(Commissioni provinciali per il lavoro e la formazione)

1. Le province istituiscono le Commissioni provinciali per il lavoro e la formazione, quali organismi di concertazione a

livello territoriale e ne determinano la composizione e le modalità di funzionamento secondo i principi e criteri previsti

dall’articolo 6, commi 1 e 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (Conferimento alle regioni e agli enti

locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della L. 15 marzo 1997, n. 59).

 

Art. 10

(Consiglieri regionali e provinciali di parità)

1. Al fine di accrescere l’efficacia delle azioni dei consiglieri regionali e provinciali di parità e di consentire lo scambio

di informazioni, esperienze e buone prassi, la Regione e le province promuovono la rete regionale dei consiglieri di

parità, coordinata dal consigliere regionale di parità.

2. Il fondo regionale per l’attività dei consiglieri di paritàè costituito dalle quote di riparto annuale del fondo nazionale di

cui all’articolo 18 del d.lgs. 198/2006. 

CAPO IV

Agenzia regionale per l’istruzione, la formazione e il lavoro

 

Art. 11 

(Agenzia regionale per l’istruzione, la formazione e il lavoro)

1. E’ istituita l’Agenzia regionale per l’istruzione, la formazione e il lavoro, di seguito denominata Agenzia, con sede in

Milano, quale componente tecnica del sistema regionale per l’attuazione delle politiche integrate di istruzione,

formazione e lavoro.

2. L’Agenzia, in coerenza con gli obiettivi annuali del DPEFR e in particolare con quelli della direzione generale

competente in materia di istruzione, formazione e lavoro, ogni anno elabora il piano delle attività di supporto tecnico

prioritarie, anche a favore di altri enti o soggetti pubblici e privati.

3. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce il modello organizzativo e la relativa articolazione dell’Agenzia in

coerenza con gli atti organizzativi, ed in particolare con quelli di indirizzo per il sistema regionale.

4. Il direttore generale dell’Agenzia, quale responsabile e rappresentante legale, ne adotta gli atti fondamentali, ivi

compresi la dotazione organica, il regolamento organizzativo, il bilancio di previsione annuale e pluriennale ed il conto

consuntivo.

CAPO V
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La rete degli operatori

 

Art. 12

(La rete degli operatori )

1. Il sistema regionale dei servizi per il lavoro è composto dagli operatori pubblici e privati, accreditati o autorizzati,

come di seguito specificato:

a) gli operatori accreditati ai sensi dell’articolo 13, in attuazione dell’articolo 7 del d.lgs. 276/2003;

b) gli operatori autorizzati a livello regionale ai sensi dell’articolo 14;

c) gli operatori autorizzati a livello nazionale in base agli articoli 4, 5 e 6 del d.lgs. 276/2003.

2. Gli operatori, pubblici e privati, autorizzati o accreditati, possono costituire raggruppamenti, anche con operatori

accreditati per la formazione ai sensi della normativa di settore, in particolare al fine di agevolare l’inserimento o il

reinserimento nel mercato del lavoro di determinate categorie di lavoratori, in specifici settori economici o ambiti

territoriali.

3. I servizi degli operatori di cui al comma 1 sono erogati, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11, comma 2, del

d.lgs. 276/2003, senza oneri per i lavoratori e le persone in cerca di occupazione, nel rispetto dei principi di

trasparenza, di non discriminazione e di pari opportunità.

 

Art. 13

(Albo degli operatori accreditati)

1. È istituito l’albo degli operatori pubblici e privati accreditati per l’erogazione dei servizi di cui al comma 2.

L’iscrizione all’albo costituisce accreditamento degli operatori a tempo indeterminato.

2. Gli operatori pubblici e privati accreditati possono accedere ai finanziamenti regionali e concorrono all’attuazione

delle politiche del lavoro finalizzate a:

a) informare e orientare i lavoratori, le imprese, le istituzioni scolastiche e formative e la pubblica amministrazione in

merito ai servizi disponibili per l’accesso al lavoro anche in forma autonoma o associata, alle caratteristiche e alle

opportunità del mercato del lavoro locale e del sistema di formazione professionale, al sistema della Borsa continua

del lavoro, alle tipologie contrattuali e al relativo quadro di incentivi economici e normativi, alle politiche attive e alle

misure per l’inserimento o il reinserimento sul mercato del lavoro, agli incentivi a sostegno del lavoro autonomo e

alla imprenditorialità, nonché alla rete dei servizi e delle strutture accreditate o autorizzate come operatori del

mercato del lavoro;

b) favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro;

c) prevenire e contrastare la disoccupazione di lunga durata attraverso la realizzazione di azioni di orientamento e

di accompagnamento al lavoro;

d) favorire lo sviluppo e la tutela delle pari opportunità tra uomini e donne nell’accesso al lavoro e nella crescita

professionale;

e) promuovere misure personalizzate a favore dei lavoratori, con particolare riferimento ai lavoratori svantaggiati,

anche attraverso forme di mediazione culturale per i lavoratori stranieri;

f) sviluppare forme adeguate di accompagnamento delle persone disabili nell’inserimento nel mercato del lavoro;

g) sostenere la mobilità professionale o territoriale dei lavoratori;

h) assicurare il monitoraggio dei flussi del mercato del lavoro.

3. Nell’ambito dei servizi per la promozione dell’inserimento nel mercato del lavoro e della lotta alla disoccupazione di

lunga durata, gli operatori accreditati assicurano a tutti i lavoratori disoccupati, secondo gli indirizzi definiti dalla

Regione ai sensi del d.lgs. 181/2000, i seguenti servizi:
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a) acquisizione della dichiarazione sostitutiva dello stato di disoccupazione; 

b) colloquio di orientamento;

c) proposta di adesione a iniziative e a misure personalizzate di inserimento lavorativo o di formazione o di

riqualificazione professionale o altre misure che favoriscano l'integrazione professionale;

d) verifica del rispetto delle misure concordate con il disoccupato fermo restando il permanere dello stato di

disoccupazione ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del d.lgs. 181/2000.

4. I servizi di cui al comma 3 sono erogati sulla base di un patto di servizio stipulato dall’operatore accreditato e il

lavoratore in cerca di occupazione, recante i rispettivi impegni volti al perseguimento degli obiettivi di occupabilità.

5. Gli operatori che intendono iscriversi all’albo presentano apposita domanda alla competente direzione generale in

materia di lavoro della Giunta regionale.

6. Con deliberazione della Giunta regionale da approvare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente

legge, sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, sono definiti i requisiti minimi per l’iscrizione all’albo, nel rispetto dei

livelli essenziali stabiliti dalla normativa nazionale, nonché gli indicatori di possesso e le relative soglie, con particolare

riferimento: 

a) al possesso di un sistema certificato per la gestione della qualità;

b) alla capacità logistica e gestionale;

c) alla situazione economica e finanziaria;

d) alla disponibilità di adeguate competenze professionali;

e) all’esistenza di una rete di servizio e di relazioni istituzionali;

f) all’obbligo della interconnessione con la Borsa lavoro Lombardia, quale nodo regionale della Borsa nazionale

continua del lavoro, nonché dell'invio di ogni informazione strategica sul funzionamento del mercato del lavoro

richiesta in funzione delle attività di monitoraggio svolte nell’ambito dell’Osservatorio.

7. La deliberazione di cui al comma 6 stabilisce le modalità di rilascio e revoca dell’accreditamento, nonché ogni altro

aspetto attinente all’organizzazione e al funzionamento dell’albo.

 

Art. 14

(Albo regionale delle agenzie per il lavoro autorizzate)

1. È istituito l’albo regionale delle agenzie per il lavoro autorizzate ai sensi dell'articolo 6, commi 6 e 7, del d.lgs.

276/2003, ai fini dell'erogazione sul territorio regionale dei servizi di intermediazione, di ricerca e selezione del

personale, nonché di supporto alla ricollocazione professionale.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, in attuazione

dell’articolo 6, commi 6, 7 e 8, del d.lgs. 276/2003, disciplina con deliberazione, sentiti gli organismi di cui agli articoli 7

e 8 della presente legge, le modalità di rilascio e revoca dell’autorizzazione, nonché ogni altro aspetto attinente

all’organizzazione e al funzionamento dell’albo. 

3. La Regione comunica al Ministero del lavoro e della previdenza sociale gli estremi della autorizzazioni rilasciate ai

sensi del comma 2.

 

Art. 15

(Particolari forme di autorizzazione)

1. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, definisce, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del

d.lgs. 276/2003, le modalità di autorizzazione di cui all'articolo 14, per i comuni, anche nelle forme delle unioni di

comuni e delle comunità montane, per le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (CCIAA) e per le

istituzioni scolastiche di secondo grado statali e paritarie.
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2. La Giunta regionale disciplina, sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, ai sensi dell'articolo 14, le modalità di

autorizzazione per i soggetti di cui all'articolo 6, comma 3, del d.lgs. 276/2003.

CAPO VI

Valutazione dei servizi per l'istruzione, la formazione e il lavoro

 

Art. 16

(Valutazione dei servizi per l’istruzione, la formazione e il lavoro)

1. La valutazione concerne tutti i servizi per l’istruzione, la formazione e il lavoro, finanziati o comunque gestiti dalla

Regione o dalle province. La valutazione è svolta sulla base degli strumenti e i criteri di valutazione definiti dalla

Giunta regionale, in coerenza con il piano d’azione di cui all’articolo 3.

2. La valutazione è volta a verificare prioritariamente:

a) il conseguimento degli obiettivi fissati dal piano d’azione regionale;

b) l’effettivo svolgimento delle attività di istruzione e formazione professionale;

c) la coerenza tra la formazione professionale impartita e gli sbocchi occupazionali effettivi delle persone cui essa è

stata impartita;

d) la concreta utilizzazione, da parte delle imprese, dei rapporti di lavoro a contenuto formativo e i loro effetti

occupazionali;

e) il grado di fruibilità e trasparenza dei servizi per gli utenti.

3. La valutazione riguarda singolarmente e separatamente le seguenti categorie di servizio:

a) servizi di orientamento professionale;

b) servizi di mediazione ordinaria tra domanda e offerta;

c) servizi di istruzione e formazione professionale;

d) servizi di assistenza intensiva ai disoccupati in difficoltà.

4. Per ciascuna categoria di servizio il valutatore indipendente assegna a ciascun operatore accreditato o autorizzato,

pubblico o privato, un punteggio numerico motivato sulla base dei criteri di valutazione definiti ai sensi della presente

legge.

5. Una quota non inferiore al 75 per cento dei finanziamenti regionali per i servizi per il lavoro è assegnata sulla base

dei risultati della valutazione relativa all’ultimo anno. Gli operatori, che hanno ottenuto risultati non rispondenti agli

obiettivi fissati nel piano d’azione di cui all’articolo 3 e punteggi inferiori agli standard definiti per tutti i profili

considerati, sono esclusi dai finanziamenti. Tra gli altri operatori, i finanziamenti sono distribuiti in base alla

collocazione nella graduatoria.

6. I risultati negativi degli operatori pubblici sono considerati ai fini della responsabilità dirigenziale, della

riorganizzazione degli uffici e delle procedure di mobilità.

 

Art. 17

(Valutatore indipendente)

1. La valutazione è svolta da un valutatore indipendente, al quale il servizio è affidato con procedura di evidenza

pubblica. Il servizio è affidato per periodi di quattro anni. Un contratto di servizio definisce le risorse minime che il

valutatore impiega nel servizio, la quantità di indagini e di verifiche che esso svolge e i documenti che esso presenta.

2. Al valutatore indipendente è assicurato l’accesso alle informazioni raccolta da Borsa lavoro Lombardia, a quelle

connesse alle procedure di autorizzazione e accreditamento e a quelle raccolte a seguito dell’attività di monitoraggio

svolta dall’Osservatorio e dalle province.
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3. Il valutatore indipendente elabora una relazione annuale sul funzionamento dei servizi di istruzione, formazione e

lavoro. La relazione è trasmessa al Consiglio regionale, alla Giunta regionale e all’Osservatorio, che provvede alla sua

integrale pubblicazione sul proprio sito internet.

CAPO VI bis

Azioni di politiche attive ed innovative nel mercato del lavoro(4)

 

Art. 17 bis

(Sistema dote nelle politiche attive del lavoro)(5)

1. La Regione garantisce alla persona l’accompagnamento per la qualificazione, la ricollocazione e la riqualificazione

professionale e per la ricerca del lavoro. 

2. La Regione adotta come modalità di attuazione degli interventi di cui al comma 1 il sistema dote, quale strumento di

destinazione delle risorse finanziarie alla persona, spendibile per la fruizione di servizi di formazione professionale e di

accompagnamento al lavoro, secondo il profilo personale di occupabilità. 

3. I servizi di cui al comma 2 sono erogati dagli operatori di cui all’articolo 12 e sono rimborsati a risultato utile,

secondo il profilo personale di occupabilità. 

4. Il sistema dote può prevedere incentivi a favore delle imprese per l’inserimento lavorativo. 

5. La Giunta regionale definisce:

a) gli standard a cui gli operatori di cui al comma 3 devono attenersi nell’erogazione dei servizi con riferimento ai

costi, alla qualità del processo erogato e ai risultati attesi, alle condizioni di erogazione e alle regole di ripetizione

nel tempo;

b) il sistema di monitoraggio e di controllo degli operatori accreditati, fondato sul sistema di rating, quale insieme di

indicatori di efficacia, qualità, efficienza ed affidabilità.

 

Art. 17 ter

(Reti di partenariato)(5)

1. Gli operatori accreditati possono attivare reti di partenariato con enti territoriali, parti sociali ed imprese, finalizzate a

sviluppare azioni integrate di accompagnamento al lavoro. 

2. La Giunta regionale, con specifico atto, stabilisce modalità e criteri per il finanziamento delle azioni di cui al comma

1, anche individuando modalità di cofinanziamento da parte di diversi attori pubblici e privati del mercato del lavoro. 

 

Art. 17 quater

(Esperienze transnazionali di tirocinio o di lavoro e internazionalizzazione)(5)

1. La Regione promuove esperienze di tirocinio professionalizzante nell’ambito di programmi internazionali o di lavoro

all’estero per giovani inoccupati o disoccupati o per lavoratori interessati allo sviluppo di competenze professionali. 

2. La Regione promuove e favorisce esperienze internazionali degli operatori delle istituzioni scolastiche, formative e

dei soggetti accreditati per i servizi al lavoro, finalizzati al miglioramento delle competenze professionali, nonché alla

diffusione delle migliori prassi.

3. La Giunta regionale, con specifico atto, definisce annualmente i criteri e le risorse da destinare all’attuazione del

presente articolo.
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Art. 17 quinquies

(Misure a sostegno dell’innovazione del mercato del lavoro)(5)

1. La Regione, sentite le parti sociali, individua misure a sostegno dell’innovazione del mercato del lavoro per la

diffusione di forme flessibili in ordine a tempi, spazi e strumenti di lavoro (smartworking), nonché per la promozione

anche attraverso le associazioni datoriali e dei lavoratori di servizi di welfare contrattuale, territoriale e aziendale

derivante dalla cotrattazione collettiva e dalla bilateralità, atti a coniugare le esigenze delle imprese con quelle dei

lavoratori, al fine di favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori. 

2. La Regione, sentite le parti sociali, promuove azioni volte a creare le condizioni per l’innovazione di cui al comma 1

attraverso: 

a) la diffusione di buone pratiche per lo sviluppo di piani aziendali e territoriali volti alla realizzazione di forme

flessibili di lavoro, ovvero welfare territoriale aziendale, come definite al comma 1 e delle relative infrastrutture

tecnologiche; 

b)  la formazione per lo sviluppo di competenze manageriali, per l’innovazione organizzativa e delle relazioni

industriali; 

c) la promozione della diffusione di benefit per fruire di servizi sanitari e socio assistenziali, di trasporto, diritto allo

studio, formazione professionale, ed altri servizi accreditati, riconosciuti o cofinanziati dalla Regione stessa; 

d)  il coinvolgimento del partenariato economico e sociale nella fase di definizione e sperimentazione.

3. La Giunta regionale definisce annualmente con specifico atto i criteri e le risorse da destinare all’attuazione del

presente articolo.

CAPO VII

Sostegno nella transizione al lavoro

 

Art. 18

(Tirocini)(6)

1. La Regione, nel rispetto dei livelli di tutela essenziali previsti dalla normativa statale e delle proprie competenze

nell’ambito del sistema educativo di istruzione e formazione e delle politiche del lavoro, promuove i tirocini presso i

datori di lavoro pubblici e privati, al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro nei percorsi formativi,

agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, nonché favorire l’inserimento o

il reinserimento lavorativo.

2. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente articolo, sentiti gli organismi di cui agli

articoli 7 e 8 e la competente commissione consiliare disciplina le tipologie e i criteri per la realizzazione dei tirocini,

fatti salvi i tirocini curriculari di competenza dello Stato. 

3. La Regione, istituisce forme di incentivazione a favore delle imprese, qualora le stesse trasformino i tirocini in

formali contratti di lavoro.

 

Art. 19

(Bottega–scuola)

1. La Regione promuove l’istituzione della bottega–scuola, intesa anche quale processo educativo e formativo

personalizzato in alternanza scuola-lavoro ai sensi del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77 (Definizione delle

norme generali relative all’alternanza scuola-lavoro, a norma dell’articolo 4 della L. 28 marzo 2003, n. 53) in settori di

particolare contenuto e valore artistico e tradizionale, rivolto in particolare ai giovani e agli adolescenti, con priorità per

i soggetti in diritto-dovere di istruzione e formazione professionale, nonché per quelli a rischio di esclusione sociale ed
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L'articolo è stato aggiunto dall'art. 2, comma 1, lett. d) della l.r. 5 dicembre 2015, n. 30.

(6) Riferimento passivo
L'articolo è stato sostituito dall'art. 1, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.



emarginazione.

2. La Giunta regionale disciplina, d’intesa con le associazioni datoriali dell’artigianato e le istituzioni formative e sentiti

altresì gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, le modalità per il riconoscimento delle imprese artigiane quali

bottega–scuola, nonché le fonti di finanziamento.(7)

 

Art. 20

(Apprendistato)(8)

1. La Regione promuove le diverse forme di apprendistato ai sensi della disciplina statale.

2. La Regione riconosce il valore educativo e formativo del lavoro, valorizzando l’alternanza scuola-lavoro attraverso

un più organico raccordo tra le istituzioni formative e le imprese finalizzato ad adeguare l'offerta formativa pubblica ai

reali bisogni di competenze dei sistemi produttivi locali. A tal fine agevola il riconoscimento, da parte della

contrattazione collettiva di secondo livello, di tutte le forme di accordo relative al contratto di apprendistato.

3. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, procede immediatamente e comunque non oltre il

termine di sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente articolo a definire gli standard minimi relativi all’offerta

pubblica finalizzata all’acquisizione delle competenze di base e trasversali nei contratti di apprendistato

professionalizzante o di mestiere di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167 (Testo unico

dell’apprendistato, a norma dell’articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, n. 247).

4. La Giunta regionale disciplina gli standard formativi e la durata del periodo di apprendistato di alta formazione e di

ricerca, di cui all’articolo 5 del d.lgs. 167/2011, in accordo con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei

prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e le università, gli istituti tecnici

superiori, gli istituti tecnici e professionali per il conseguimento, rispettivamente, di titoli di livello universitario,

compresi i dottorati, i diplomi di tecnico superiore e i diplomi di scuola secondaria superiore.

CAPO VIII

Qualità, tutela e sicurezza del lavoro

 

Art. 21

(Diritto alla formazione lungo tutto l’arco della vita)

1. La Regione riconosce a tutti i lavoratori il diritto alla formazione lungo l’arco della vita quale garanzia sostanziale

dell’occupabilità e del reddito dei lavoratori e promuove le condizioni per garantirne l’effettività.

1 bis. Per favorire l’apprendimento lungo l’arco della vita della persona, finalizzato al miglioramento delle conoscenze

e competenze tecnico-professionali dei cittadini residenti in Lombardia, la Giunta regionale promuove misure di

sostegno ivi compreso apposito fondo istituito presso Finlombarda.(9)

1 ter. Con provvedimento della Giunta regionale, sentite le parti sociali, sono stabiliti la dotazione finanziaria iniziale, i

requisiti di accesso e le modalità di funzionamento del fondo di cui al comma 1bis.(10)

2. La Regione promuove in particolare:

a) interventi periodici di bilancio delle competenze rivolti a tutti i lavoratori e le lavoratrici al fine di fornire le basi per

la definizione e la verifica dei percorsi personali di crescita professionale;

b) interventi di formazione continua, tenuto conto altresì degli interventi promossi dai soggetti che gestiscono i fondi

paritetici interprofessionali per la formazione continua;

c) interventi di formazione volti alla riqualificazione, all’aggiornamento o alla riconversione dei lavoratori;
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(7) Riferimento passivo
Il comma è stato modificato dall'art. 2, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.
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L'articolo è stato sostituito dall'art. 3, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.

(9) Riferimento passivo
Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. a) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.

(10) Riferimento passivo
Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. a) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.



d) interventi specifici di formazione in tema di salute e sicurezza del lavoro;

e) interventi specifici di formazione, anche a distanza, per favorire l’inserimento stabile nel mercato del lavoro dei

lavoratori disabili e di quelli svantaggiati.

2 bis. La Giunta regionale definisce periodicamente, d’intesa con le parti sociali, gli indirizzi e le priorità regionali in

materia di formazione continua e promuove il raccordo tra il sistema regionale della formazione continua con i fondi

paritetici interprofessionali, anche al fine della certificazione delle competenze acquisite, nel rispetto delle reciproche

autonomie.(11)

2 ter. La Giunta regionale attua il monitoraggio e la valutazione della formazione continua erogata con le risorse

pubbliche, europee, statali e regionali, nonché dei fondi interprofessionali nel contesto del raccordo di cui al comma 2

bis e dell’efficacia degli interventi sulle tematiche in oggetto.(12)

3. La Regione sostiene, altresì, interventi finalizzati al reinserimento nel lavoro di persone con età superiore a

quarantacinque anni, prive di occupazione o interessate dai processi di cui all’articolo 29, anche attraverso modalità di

incentivazione all’assunzione.

 

Art. 22

(Parità di genere e conciliazione tra tempi di lavoro e di cura)

1. La Regione nella propria programmazione sostiene azioni di sistema a favore dell’inserimento e della permanenza

nel mercato del lavoro delle donne, nonché promuove in particolare, anche mediante l’impiego di voucher e altri

incentivi economici: 

a) lo sviluppo di servizi domiciliari, asili aziendali e altri strumenti di cura e assistenza alla persona e alla famiglia;

b) piani aziendali e territoriali volti alla ridefinizione degli orari di lavoro, degli orari dei territori o delle città e dei

modelli di organizzazione del lavoro, anche attraverso l’impiego del lavoro a tempo parziale e del telelavoro, in

funzione dell’obiettivo di conciliazione tra i tempi di lavoro e di cura;

c) misure a favore delle persone, in particolare delle donne, che rientrano nel mercato del lavoro dopo prolungati

periodi di assenza per motivi di cura familiare, anche mediante l’impiego del contratto di inserimento al lavoro di cui

all’articolo 54 del d.lgs. 276/2003;

d) azioni positive per favorire l’utilizzo dei congedi parentali previsti dalla legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni

per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei

tempi delle città);

e) azioni di orientamento e informazione per favorire l’utilizzo degli incentivi di cui all’articolo 9 della legge 53/2000;

f) approcci innovativi alla gestione del cambiamento demografico a sostegno della famiglia;

g) azioni positive per la parità di genere finalizzata al superamento di ogni disparità nell’accesso al lavoro, alla

formazione e alla progressione in carriera, nonché azioni concrete di riduzione del differenziale tra tasso di

occupazione maschile e tasso di occupazione femminile, attraverso azioni positive di cui al d.lgs. 198/2006.

 

Art. 23

(Interventi per il sostegno al reddito e al credito)

1. La Regione attiva, anche attraverso accordi tra le parti datoriali e sindacali, forme di tutela sociale per i lavoratori

autonomi residenti nel territorio regionale con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto,

e rapporti di associazione in partecipazione, iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8

agosto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico e complementare).

2. La Regione promuove l’accesso al credito dei soggetti di cui al comma 1, anche tramite il sostegno a forme

mutualistiche di garanzia. 
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(11) Riferimento passivo
Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. b) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.

(12) Riferimento passivo
Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. b) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.



3. La Regione incentiva politiche di sostegno al reimpiego a favore dei lavoratori di cui al comma 1 anche attraverso

l’erogazione di borse per la stabilizzazione occupazionale che il beneficiario può utilizzare per la partecipazione a

percorsi di riqualificazione professionale.

 

Art. 23 bis

(Assolvimento obbligo politiche attive del lavoro)(13)

1. La Regione, sentita la commissione di cui all’articolo 8 e il Comitato di cui all’articolo 7, riconosce valore di percorso

di politica attiva del lavoro, ai fini della qualificazione professionale e dell’inserimento o reinserimento lavorativo, alle

attività svolte dalla persona nell’ambito del servizio civile regionale, anche in ambito ambientale, e dei lavori di

pubblica utilità, le cui competenze acquisite sono certificabili ai sensi della vigente normativa regionale.

 

Art. 23 ter

(Interventi a sostegno dello sviluppo e dell’occupazione)(14)

1. La Regione promuove la crescita competitiva e l’attrattività del sistema produttivo lombardo anche agevolando la

contrattazione collettiva di secondo livello, in coerenza con i diversi livelli previsti dai CCNL, con le previsioni

dell’Accordo interconfederale del 28 giugno 2011 e dell’articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori

misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) convertito, con modificazioni, dalla legge 14

settembre 2011, n. 148. 

2. Ferma restando l’autonomia delle parti sociali in materia di contrattazione collettiva, la Giunta regionale sostiene

accordi o intese sul territorio regionale, coerenti con il comma 1, tra le organizzazioni di rappresentanza dei lavoratori

e delle imprese comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o loro articolazioni a livello regionale e

territoriale o aziendale che, anche attraverso il concorso responsabile e partecipato dell’impresa e degli enti bilaterali

e dei lavoratori e loro rappresentanze, ed escludendo ulteriori livelli di contrattazione, introducano modelli virtuosi ed

innovativi finalizzati a:

a) favorire l’accesso al mondo del lavoro dei giovani;

b) favorire la ricollocazione dei lavoratori espulsi dal mondo del lavoro; 

c) realizzare forme organiche e stabili di welfare aziendale;

d) incrementare la produttività e i salari attraverso forme innovative di flessibilità organizzativa del lavoro. 

3. Nell’ambito e per le finalità di cui alle lettere a), b), c) e d), la Regione destina una quota non inferiore al 20 per

cento degli stanziamenti annuali previsti a sostegno dello sviluppo dell’occupazione.

 

Art. 24

(Promozione di nuove attività imprenditoriali)

1. La Regione promuove e sostiene, attraverso il fondo di rotazione costituito presso Finlombarda s.p.a. ai sensi

dell’art. 10, comma 7, lettera d), della l.r. 15 gennaio 1999, n. 1 (Politiche regionali del lavoro e dei servizi per

l’impiego) e nel rispetto della normativa comunitaria in materia di tutela della concorrenza, interventi finalizzati all’avvio

di nuove attività imprenditoriali, di lavoro autonomo ed indipendente, con particolare riguardo alle iniziative proposte

da giovani, donne e soggetti svantaggiati. Le risorse finanziarie disponibili presso il fondo di rotazione sono altresì

utilizzate, entro il limite massimo di 154.937 euro all’anno, per la dotazione informatica funzionale alla gestione

telematica del procedimento di richiesta e assegnazione dei finanziamenti.(15)
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(13) Riferimento passivo
L'articolo è stato aggiunto dall'art. 5, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.

(14) Riferimento passivo
L'articolo è stato aggiunto dall'art. 6, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7.

(15) Riferimento passivo
Il comma è stato modificato dall'art. 3, comma 10, lett. a), numero 1) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11 e dall'art. 3, comma 10, lett. a), numero 2) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11.



 

Art. 25

(Sostegno al reddito dei lavoratori in difficoltà da parte degli enti bilaterali)

1. La Regione, in coerenza con le risorse del DPEFR destinate alle politiche attive del lavoro previste dal piano

d’azione regionale, può sostenere, anche attraverso cofinanziamento, le azioni dei fondi regionali bilaterali volti ad

assicurare:

a) la formazione e l’aggiornamento professionale;

b) forme di sostegno al reddito complementari o integrative in caso di sospensione del lavoro per crisi o in caso di

disoccupazione;

c) integrazione dei trattamenti di maternità e malattia.

 

Art. 26

(Contrasto al lavoro irregolare)

1. La Regione, al fine di garantire la qualità del lavoro e sviluppare un efficace contrasto delle forme di lavoro

sommerso e irregolare che ledono i diritti dei lavoratori e delle lavoratrici e alterano le logiche della concorrenza leale

tra le imprese:

a) esercita azioni di indirizzo e di coordinamento di tutti i soggetti interessati a livello regionale;

b) promuove intese ed iniziative sperimentali con gli enti locali, le parti sociali e gli enti bilaterali al fine di costruire il

quadro delle condizioni ambientali per la regolarizzazione dei rapporti di lavoro;

c) promuove forme di collaborazione e azione sinergica con gli organi periferici della amministrazione centrale dello

Stato competenti;

d) definisce i criteri di revoca dei benefici concessi ai sensi della presente legge per i datori di lavoro che risultino

ricorrere a forme di lavoro irregolare e promuove le condizioni per rendere effettivo a livello territoriale il disposto di

cui all’articolo 3 del decreto-legge 22 marzo 1993, n. 71 (Disposizioni in materia di sgravi contributivi nel

Mezzogiorno e di fiscalizzazione degli oneri sociali) convertito dalla legge 20 maggio 1993, n. 151;

e) promuove campagne di informazione e formazione che accrescano la cultura della legalità e della qualità del

lavoro;

f) promuove e sensibilizza azioni, anche di carattere locale, dirette a raccordare e potenziare, mediante specifiche

iniziative di formazione, le attività ispettive realizzate dagli enti competenti, in particolare nei settori a più alto rischio

di irregolarità;

g) promuove e supporta, anche a fronte di accordi territoriali o settoriali, progetti sperimentali di emersione, con

particolare riferimento ai lavoratori immigrati e stagionali;

h) qualifica il ruolo della committenza pubblica negli appalti per opere, forniture e servizi, sostenendo e diffondendo

intese ed accordi, a partire dalle esperienze in essere, fra gli enti locali, gli enti con funzioni di vigilanza e le parti

sociali.

2. L’assessore regionale competente in materia di lavoro e l’assessore competente in materia di politiche sociali,

sentiti gli organismi di cui agli articoli 7 e 8, promuovono la realizzazione di protocolli d’intesa e linee di azione con i

Comitati per il lavoro e l’emersione del sommerso (CLES), istituiti ai sensi dell’articolo 1-bis della legge 18 ottobre

2001, n. 383 (Primi interventi per il rilancio dell’economia), con le articolazioni regionali di INPS e INAIL e con ogni

altro soggetto competente al fine di scambiare ogni informazione utile a contrastare il fenomeno del lavoro sommerso

e irregolare.
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Art. 27

(Sicurezza nei luoghi di lavoro)

1. la Regione, in attuazione del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 in materia di sicurezza e salute dei

lavoratori, promuove la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza del lavoro e di miglioramento della qualità

della vita lavorativa e, a questo fine, esercita funzioni di indirizzo e di coordinamento.

2. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 1, la Regione e le province promuovono e sostengono iniziative,

anche in collaborazione con le parti sociali, orientate alla prevenzione, all’anticipazione dei rischi ed al miglioramento

delle condizioni di lavoro.

3. La Regione promuove altresì la responsabilità sociale delle imprese, finalizzata a garantire la qualità, la sicurezza e

la regolarità delle condizioni di lavoro.

4. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 3, la Regione promuove le iniziative imprenditoriali, sentite anche

le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, finalizzate in particolare al miglioramento dei livelli di

salute, di sicurezza, di qualità del lavoro e delle relazioni industriali.

CAPO IX

Politiche per l’inserimento lavorativo delle persone disabili e svantaggiate

 

Art. 28

(Integrazioni alla l.r. 13/2003) 

1. Alla legge regionale 4 agosto 2003, n. 13 (Promozione all’accesso al lavoro delle persone disabili e svantaggiate)

(16) sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo l’articolo 6 è inserito il seguente:

"Art. 6bis 

(Convenzioni Quadro per l'inserimento lavorativo delle persone disabili e svantaggiate) 

1. La Giunta regionale, previo parere del Comitato istituzionale di coordinamento e della Commissione regionale

per le politiche del lavoro e della formazione istituiti ai sensi della legislazione regionale vigente in materia di

politiche del lavoro, provvede alla validazione delle convenzioni stipulate ai sensi dell’articolo 14 del d.lgs.

276/2003. La validazione fa particolare riferimento: 

a) al coefficiente di calcolo del valore unitario delle commesse che può essere determinato dalle convenzioni; 

b) ai limiti quantitativi massimi di copertura della quota d’obbligo da coprire che può essere realizzata con le

convenzioni; 

 c) alle modalità con cui i datori di lavoro possono aderire alle convenzioni; 

d) alle procedure per la individuazione dei lavoratori disabili che, presentando particolari difficoltà di inserimento

nel ciclo lavorativo ordinario, devono essere assunti dalle cooperative sociali per poter usufruire delle convenzioni

quadro.";

b) dopo la lettera f) del comma 2 dell’articolo 8 è aggiunta la seguente:

"fbis) due rappresentanti delle associazioni del movimento cooperativo comparativamente più rappresentative a

livello regionale nel settore della cooperazione sociale.".

CAPO X

Crisi occupazionali

 

Art. 29

(Azioni per fronteggiare situazioni di crisi occupazionali)
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1. La Regione, con il concorso delle province, delle CCIAA, degli altri enti locali interessati e delle parti sociali, realizza

e sostiene azioni di sistema volte a conseguire i seguenti obiettivi:

a) contrastare le situazioni di crisi aziendale e limitarne l’impatto sul territorio e sui livelli occupazionali stabilendo

misure in favore delle categorie più esposte quali le donne, i lavoratori con più di quarantacinque anni e le persone

disabili;

b) contribuire a difendere e promuovere, anche su scala comunitaria e internazionale, il patrimonio produttivo

regionale e le relative risorse umane, professionali e imprenditoriali;

c) coordinare gli interventi di prevenzione e contrasto delle crisi con azioni rivolte allo sviluppo economico delle aree

interessate, anche mediante l’utilizzo degli strumenti di programmazione negoziata di cui alla l.r. 2/2003;

d) concorrere con l’azione degli enti bilaterali all’individuazione di soluzioni, anche imprenditoriali, per salvaguardare

l’occupazione e il patrimonio produttivo di conoscenze e competenze;

e) sostenere approcci innovativi nella gestione delle ristrutturazioni rafforzando la capacità di adattamento e di

anticipazione di lavoratori e lavoratrici, imprese e istituzioni;

f) promuovere le forme di sostegno all’occupazione, al reinserimento, alla riqualificazione e alla ricollocazione dei

lavoratori disabili.

2. Al fine di realizzare le azioni di cui al comma 1, le province, nel rispetto del piano d'azione regionale di cui

all'articolo 3, in caso di situazioni di crisi occupazionali, approvano il piano di intervento che prevede in particolare:

a) l’analisi economica ed occupazionale di dettaglio della situazione di grave difficoltà occupazionale e delle sue

cause;

b) la definizione di dettaglio di progetti integrati all’orientamento, alla riqualificazione e alla ricollocazione dei

lavoratori interessati e il relativo costo;

c) le modalità e le forme di realizzazione delle iniziative di cui alla lettera b), con particolare riferimento ai

finanziamenti privati per il sostegno e il rilancio delle attività produttive e del territorio al fine di stabilire la quota

massima del cofinanziamento pubblico;

d) le modalità di sostegno alla mobilità geografica come eventuale strumento di accompagnamento alla gestione

degli esuberi. 

3. Qualora le crisi occupazionali interessino il territorio di più province, il piano d’intervento è definito dalla Regione e

dalle province interessate.

CAPO XI

Internazionalizzazione e innovazione

 

Art. 30

(Internazionalizzazione del mercato del lavoro)

1. La Regione promuove lo sviluppo delle relazioni istituzionali e operative con le regioni e gli Stati europei, al fine di

sviluppare la cooperazione, la circolazione dei lavoratori e delle lavoratrici, lo scambio delle esperienze e la

collaborazione in materia di lavoro e di formazione.

2. Per i fini di cui al comma 1, la Regione sostiene la costituzione di reti internazionali tra i soggetti della rete dei

servizi per il lavoro e i corrispondenti servizi di altri Stati, con l’obiettivo di favorire la migliore conoscenza dei rispettivi

mercati del lavoro, della legislazione e delle prassi amministrative in materia di lavoro e lo scambio di esperienze e

buone pratiche.

 

Art. 31

(Sostegno alla diffusione dell’innovazione)
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1. La Regione promuove lo sviluppo del capitale umano dedicato alla ricerca e all’innovazione attraverso azioni ed

incentivi, rivolti a soggetti laureati e in possesso dello stato di disoccupazione, per progetti di ricerca da realizzarsi

presso imprese o associazioni e organizzazioni senza fini di lucro, che hanno sede operativa all’interno del territorio

regionale.

2. La Regione, anche al fine di sostenere lo sviluppo o la riconversione dei sistemi produttivi lombardi, promuove la

creazione di nuove imprese ad alta intensità di conoscenza, anche sostenendo, in una logica di cofinaziamento,

azioni sperimentali con imprese e associazioni datoriali, in partenariato con investitori italiani ed esteri ed operatori nel

campo dell’innovazione e dello sviluppo tecnologico, della cooperazione interuniversitaria e della ricerca a livello

internazionale.

CAPO XII

Norme transitorie e finali

 

Art. 32

(Norme transitorie)

1. I centri per l’impiego continuano ad erogare in via provvisoria, nell’ambito del sistema regionale, i servizi di cui

all’articolo 13, comma 3, sino all’acquisizione dell’accreditamento, che deve avvenire entro ventiquattro mesi dalla

data di pubblicazione della deliberazione regionale di cui allo stesso articolo. La mancata acquisizione

dell’accreditamento comporta l’esclusione dal sistema, cui possono comunque partecipare con iscrizione successiva

all’albo di cui all’articolo 13.

2. Fino all’avvio del processo costitutivo dell’Agenzia di cui all'articolo 11 restano in vigore i commi da 1 a 4 e da 6 a

11 dell' articolo 9, della l.r. 1/1999 (Politiche regionali del lavoro e dei servizi per l'impiego).

3. Il provvedimento di cui all’articolo 11, comma 3, stabilisce all'efficacia di quali atti consegue l'abrogazione totale o

parziale dei commi da 1 a 4 e da 6 a 11, dell'articolo 9 della l.r. 1/1999.

4. Le convenzioni quadro per l’inserimento lavorativo delle persone disabili e svantaggiate stipulate e validate in data

anteriore all’entrata in vigore della presente legge conservano la loro efficacia.

 

Art. 33

(Clausola valutativa)(17)

1.  Il Consiglio regionale controlla l’attuazione della presente legge e valuta i risultati ottenuti nel promuovere lo

sviluppo occupazionale sul territorio lombardo. A tal fine la Giunta regionale, anche avvalendosi delle attività di

monitoraggio svolte dall’Osservatorio regionale del mercato del lavoro, entro il 31 marzo di ciascun anno presenta al

Consiglio regionale una relazione che documenta e descrive: 

a)  gli interventi realizzati in attuazione della presente legge, specificando le risorse stanziate e utilizzate, i soggetti

coinvolti nell’attuazione, il grado di partecipazione alle misure attivate, i beneficiari raggiunti e le loro caratteristiche; 

b) le eventuali criticità verificatesi, le soluzioni messe in atto per farvi fronte, le possibili conseguenze sugli obiettivi

previsti; 

c)  i risultati conseguiti, secondo specifici temi e quesiti che il Comitato paritetico di controllo e valutazione del

Consiglio regionale, tenuto conto delle eventuali proposte pervenute dalla competente commissione consiliare,

segnala con cadenza biennale all’Assessore competente.

2. La Giunta regionale rende accessibili i dati e le informazioni raccolte per le attività valutative previste dalla presente

legge. Il Consiglio regionale rende pubblici i documenti che concludono l’esame svolto unitamente alla relazione che
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L'articolo è stato sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. e) della l.r. 5 ottobre 2015, n. 30.



ne è stata oggetto.

 

Art. 34

(Abrogazioni) 

1. Sono o restano abrogate le disposizioni regionali in contrasto con la presente legge ed in particolare:

a) gli articoli. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, commi da 12 a 20, 10, ad eccezione del comma 2, lettera c) e del comma 7,

lettera d), 11, ad eccezione del comma 12, 12 della l.r. 1/1999 (Politiche regionali del lavoro e dei servizi per

l’impiego);(18)

b) le lettere a), b) e c) del comma 8 dell’articolo 4 della l.r. 2 febbraio 2001, n. 3 (Modifiche ed integrazioni a

disposizioni legislative regionali in materia di assetto istituzionale, sviluppo economico, territorio e ambiente e

infrastrutture e servizi alla persona, finalizzate all’attuazione del DPEFR ai sensi dell’articolo 9-ter della l.r. 34/1978);

(19)

c) il comma 4 dell’articolo 2 della l.r. 24 marzo 2003, n. 3 (Modifiche a leggi regionali in materia di organizzazione,

sviluppo economico, territorio e servizi alla persona);(20)

d) il comma 11 dell’articolo 2 della l.r. 8 febbraio 2005, n. 6 (Interventi normativi per l’attuazione della

programmazione regionale e di modifica e integrazione di disposizioni legislative – collegato ordinamentale 2005).

(21)

2. A seguito dell’approvazione degli atti attuativi di cui al comma 3 dell’articolo 11 della presente legge, sono altresì

abrogati:

a) i commi da 1 a 4 e da 6 a 11 dell’articolo 9 della l.r. 1/99(18);

b) il comma 8 dell’articolo 4 della l.r. 2 febbraio 2001, n. 3 (Modifiche ed integrazioni a disposizioni legislative

regionali in materia di assetto istituzionale, sviluppo economico, territorio e ambiente e infrastrutture e servizi alla

persona, finalizzate all’attuazione del DPEFR ai sensi dell’articolo 9-ter della l.r. 34/1978).(19)

 

Art. 35

(Fondo regionale per le politiche attive)

1. E’ istituito il fondo regionale per le politiche attive, costituito dalle risorse nazionali trasferite e vincolate alle politiche

attive, nonché le risorse regionali.

2. Nel rispetto delle finalità specifiche delle azioni al fondo di cui al comma 1 confluiscono le risorse comunitarie della

programmazione 2007/2013.

 

Art. 36

(Disposizioni finanziarie)

1. Alle spese di cui all’articolo 4 si provvede con le risorse statali stanziate annualmente all’upb 2.1.2.2.401

‘Promozione e sviluppo del mercato del lavoro’ e con le risorse stanziate all’upb 7.4.0.2.237 ‘Programmi operativi

relativi al FSE’.

2. Al fondo di cui al comma 2, dell’articolo 10 si provvede con le risorse statali stanziate annualmente all’upb

2.5.1.2.82 ‘La prospettiva di genere e le politiche temporali nell'insieme delle azioni regionali’.

3. Alle spese relative all’Agenzia regionale per l’istruzione, la formazione e il lavoro di cui all’articolo 11 si provvede

con le risorse stanziate annualmente all’upb 2.2.1.2.401 ‘Promozione e sviluppo del mercato del lavoro’.

4. Per l’esercizio dell’apprendistato di cui all’articolo 20 si provvede con le risorse statali stanziate annualmente all’upb

2.2.1.2.401 ‘Promozione e sviluppo del mercato del lavoro’.
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(18) Riferimento attivo
Si rinvia alla l.r. 15 gennaio 1999, n. 1, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

(19) Riferimento attivo
Si rinvia alla l.r. 2 febbraio 2001, n. 3, per il testo coordinato con le presenti modifiche. 

(20) Riferimento attivo
Si rinvia alla l.r. 24 marzo 2003, n. 3, per il testo coordinato con le presenti modifiche. 

(21) Riferimento attivo
Si rinvia alla l.r. 8 febbraio 2005, n. 6, per il testo coordinato con le presenti modifiche. 

(18) Riferimento attivo
Si rinvia alla l.r. 15 gennaio 1999, n. 1, per il testo coordinato con le presenti modifiche.

(19) Riferimento attivo
Si rinvia alla l.r. 2 febbraio 2001, n. 3, per il testo coordinato con le presenti modifiche. 



5. Per gli interventi relativi al diritto alla formazione di cui all’articolo 21 si provvede con le risorse stanziate

annualmente all’upb 2.1.4.2.70 ‘Formazione per tutto l’arco della vita e competitività’ e all’upb 7.4.0.2.237 ‘Programmi

operativi relativi al FSE’.

6. Alle spese di cui all’articolo 22 si provvede con le risorse stanziate all’upb 2.5.2.03.85 ‘Sviluppo dell’occupabilità,

dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo delle donne’ e all’upb 7.4.0.2.237 ‘Programmi operativi relativi al FSE’.

6 bis. All’autorizzazione delle spese di cui all’articolo 24 si provvede annualmente tramite risorse proprie con la legge

finanziaria, ai sensi dell’articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 (Norme sulle procedure della

programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della regione).(22)

7. Alle spese di cui all’articolo 29 si provvede con le risorse statali stanziate annualmente all’upb 2.2.2.02.13 ‘Azioni a

sostegno dell'occupazione e di prevenzione della disoccupazione’ e con le risorse stanziate alle upb 2.1.4.2.70

‘Formazione per tutto l’arco della vita e competitività’ e all’upb 7.4.0.2.237 ‘Programmi operativi relativi al FSE’

8. Per lo sviluppo dell’internazionalizzazione del mercato del lavoro di cui all’articolo 30 si provvede con le risorse

derivanti da assegnazione statale e dell’Unione europea stanziate annualmente all’upb 2.2.2.2.13 ‘Azioni a sostegno

dell’occupazione e di prevenzione della disoccupazione’ e all’upb 7.4.0.2.237 ‘Programmi operativi relativi al FSE’.

9. Al fondo per le politiche attive di cui all’articolo 35 si provvede con le risorse stanziate annualmente all’upb

2.2.3.2.79. ‘Sostegno della nuova imprenditorialità’.

10. Alle spese di cui agli articoli 6, 17, 18, 19, 26, 31 si provvede con le risorse stanziate annualmente all’upb

7.4.0.2.237 ‘Programmi operativi relativi al FSE’.

11. All’autorizzazione delle altre spese previste dai precedenti articoli si provvederà con successivo provvedimento di

legge.

 

 

 NOTE: 

1. Il comma è stato aggiunto dall'art. 2, comma 1, lett. a) della l.r. 5 ottobre 2015, n. 30. 

2. Il comma è stato aggiunto dall'art. 2, comma 1, lett. b) della l.r. 5 ottobre 2015, n. 30. 

3. Il comma è stato sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. c) della l.r. 5 ottobre 2015, n. 30. 

4. Il Capo è stato aggiunto dall'art. 2, comma 1, lett. d) della l.r. 5 ottobre 2015, n. 30. 

5. L'articolo è stato aggiunto dall'art. 2, comma 1, lett. d) della l.r. 5 dicembre 2015, n. 30. 

6. L'articolo è stato sostituito dall'art. 1, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

7. Il comma è stato modificato dall'art. 2, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

8. L'articolo è stato sostituito dall'art. 3, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

9. Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. a) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

10. Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. a) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

11. Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. b) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

12. Il comma è stato aggiunto dall'art. 4, comma 1, lett. b) della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

13. L'articolo è stato aggiunto dall'art. 5, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

14. L'articolo è stato aggiunto dall'art. 6, comma 1 della l.r. 18 aprile 2012, n. 7. 

15. Il comma è stato modificato dall'art. 3, comma 10, lett. a), numero 1) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11 e dall'art. 3,

comma 10, lett. a), numero 2) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11. 

16. Si rinvia alla l.r. 4 agosto 2003, n. 13, per il testo coordinato con le presenti modifiche. 

17. L'articolo è stato sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. e) della l.r. 5 ottobre 2015, n. 30. 
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(22) Riferimento passivo
Il comma è stato aggiunto dall'art. 3, comma 10, lett. b) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11.



18. Si rinvia alla l.r. 15 gennaio 1999, n. 1, per il testo coordinato con le presenti modifiche. 

19. Si rinvia alla l.r. 2 febbraio 2001, n. 3, per il testo coordinato con le presenti modifiche.  

20. Si rinvia alla l.r. 24 marzo 2003, n. 3, per il testo coordinato con le presenti modifiche.  

21. Si rinvia alla l.r. 8 febbraio 2005, n. 6, per il testo coordinato con le presenti modifiche.  

22. Il comma è stato aggiunto dall'art. 3, comma 10, lett. b) della l.r. 22 febbraio 2010, n. 11. 

 

 

      Il presente testo non ha valore legale ed ufficiale, che e' dato dalla sola pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione

Lombardia  
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